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De*Sig. D. Alfonfo D. Andrea ) e D* 
Aicanlo Pagano 

Alla Tiobi/tà àeìt lìluftre S %àtU di Torto» 



Da trattarfi nel S. R. C. a Ruote giunte coll’inter- 
vento dello Spettabile Sig. Prendente del me- 
delimo j e di tute* , e quattro i Caporuota 
delia Reai Camera di S. Chiara ^ a 
relazione dei Regio Conlìgliere 

Signor .n* Donatanto* 
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On già peraggiugnerè akro allaLj 
dotta, e ben fondata ailegazion e, la 
quale fugià grati tempo prima di 
noi da valent’uomodata alla luce 
per li Signori Alfonzo , D. 
Andrea , e D< Afcanio Padre 
uFigii di'P^anoyla prefente fi for- 
ma ^ ma ama di dar maggior chia- 
rezza jwri motividi paiTo in pafTp furti doppo le.* 
cofe già, fcritte, col lume di <^ella alcuna coia met- 
tervi nr»f y tutt 'altro zd >,> 

una giufiizia che ci afiTifiecofsì chiara , e manifefla; 
che difendendofi ben da fc ìtcflà non k di altro 
maggiore appogia bifbgno per fofienerfi. - 
Hanno adunque i menzionati Signori de Pagano , e_jr 
per effì i dilor Padri , e gl’Avi fin dall’ anno 1^49, 
la reintegrazione alla nobiltà dell’Illuftre fpeciofa 
.pipzza del Sedile difPòrtq prèteibj ejcoafeyihSnanr 
-fiafi finora del tutto il' giudizjio per; varjt accidenti, 
terminato > li quali fono peraventura di tempo iru,> 
.tempo occorfi , lo fperano nondimeno al prefente, 
te Jb feriamo: fermamentenoi, mercè la infinjia , >e 
celeregiufìizia de’ Signori del S. C.> da.qaaiii giudi- 
• car fi debhe^ 11' fauna ci fervirà per' fondaóieotò del 
• noflro afiunco y onde con quello a fondar paflia- 
mo . . . ^ ' 
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Che abbia la famiglia Pagano al Sedile di Porfo go'du- 
to, onde goder vi debbano i pirefentì che vi con- 
corrono. * • ^ 

Che fieno e’nofiri principali legitiini ed’ aperti defcen- 
denti di que’Joro maggiori li quali vi ’an goduto. 

Che ancorché fieno per linea retta difcendenti dal 
coromune fiipitej il quale di avervi godutoli ravvi- 
fa , pure fe anche per linea collaterale venilTero, 
come nobil familia originaria» hanno giufia ragione 
al godimento. .• < .? ; 

E per fine a qualche obiezzione rifpondendo, la quale ■ 
ci fifa in contrario, chiaro dimofiraremo , che non_, 
fieno flati due i Tommalli , ne due li Galeotti in 
un medefimo tempo , li quali a vicenda fi fon chia- 
mati , ora di Napoli , ed ora di Nocera , ma fono 
però fempre fiatigli medefimiJ i t ' i . ) 

C’ ingegneremo di lo*iU«clcu. , j 'i i ■, ..j 

. . . . ' 3 • : Ìj . \ j . ,.i i j 

eòe abbia la famiglia ^Pagana goduto al > 
Sedile di Porto , onde goder vi deb^ "• 
bona li preferiti , ebe vi cott^ . ■ 

■ ' corrono . j i ‘ 

; . i'j • • 1 3 ‘ ■ r r ; ■ r ‘ 

P Rima che a' ciò fondar palliamo , lochè ci farà pur 
troppo agevole , premetteremo due cofe , una_, 
che del giudizio l’ordine riguarda , l’altra l’econo- 
mìa .giuflo per l’ordine dei giudizio Tultima volta, 
.che quella caofa fi propofe , refìò fofpcfa, poiché 
dalla piazza fi oppofe di mancarvi la Cedola origi- 
nale, colla quale lalicenza ottenuta fiera per intra- 
prenderli il piato della reintegrazione , perciocché • 
gl’atti fatti, eran di lor natura nulli, tantopiù di- 

cea- 
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<ctno egikio j ch’€fà pur troppo informe Ja Copia 
che vedeafi prefentau ( a ) per elfere della 
del Re manchevole , ed ancorché quella una vani- 
tà Rata foflè , mentr’eflèndofioeiranno 1^49. la_* 
Cedola ottenuta , e dai R.ColJ.Con.nell’anno kJj-ò# 
'efecutOfiata , fe ne compilò in eiTecuzion di ella il 
giudizio , per cui ben quattro voitè rtel S.C.la cao- 
fapropofìa» ù diffe ejfe accin^um ( k) con eflèrl? 
ièmpre la giornata prefifla per potern votare la_* 
caofa nel CollateraJe : or fe anche quella femplice 
Copia la quale efìbita fi v^de fiata yi fofie > quando 
ella % da quello offiziale efiratt^» il quale à l’incom- 
benza di CoàfeTv&r VoTÌgì'nsilé pleni^mù pronai (c). 
Sarebbe eziandio fufficiente tnotivo-^uèiio di efierli 
fuila medefima, fia pur nella maniera che fi voglia i! 
giudizio compilato e compilato poi da unacompe- 
ritrke si potente , qual’è la piazza dell’Illuftre Se** 
dile di Porto , patrocinai fiempre da chiari , ed av- 
vedutifiimi Giurecòrifulti * fra quali vi fu eziandio 
Francefco Maria Prato , e quefii ed* altri , li quali 
per lo fpazio di anniottantaquattro, quanti per k> 
'appunto ne palfarorio perfino aH’ultima voltaiche 
tal caofa fi propofe , li quali tutt’ altro oppofero> 
falvochè quefto , onde le anche femplice Copia fia- 
ta fofie, eliendovifi il giudizio compilato , eflen- 

_ . dune 

: ■■■ ■;••?■ . - -:.r ' . ' 

... . , > 

fa) F0L6, ' > 

(b) Fo/.z 10.291. 3 329. 

(c) Tbor. in conjp. DeciJ\ verb, exemphm faaum 
Sanf,decif. 1 8 3 .Rov.in Vrc/g.z.de fiddnjìrum.n. 1 7. 
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done tanti anni trafcorfi > ed’ avendovi in fine rei* 
terate volte il S. C. giudicato , non era in iftato di 
più fard detta oppolizione , ne di fentirfi , per non 
potcrlene la fua fede inficiare (a ) , 

Oltre a che non era quefla una co£à cosi noalaggevole 
a confeguirfi , onde dubitarfi potuto .avefTe , che_»^ 
ottenuta' non farebbefi , per obJigare uno. de’ Scri- 
vani de’ mandamenti a commettere un fallo cosi 
grave, per cui con fiderar potuto arebbefi , o com- 
plice un Collaterale , locchè èdelitto a penfarfi , p 
tanto innavveduto , la qual cofa fùria una flranez- 
za inadita prelCo quei valent’Uomini.E folo quefla 
congettura bafìar potato avrebbe a togliere ogni 
mal conceputa idpadi non effervi mai flato l’origi- 
nale ( ò ) • 

Ne era di gran pefb il .dire ,■ che anche nella copia-» 
mancava la firma del Re , mentre potendo éffer er- 
rore nella traferizione , non fe li deve, p.er quello 
toglier qpella fede > che hà in fe flefla',' la quale.» 
avvalorata vie:ne , non meno dalla fottoferizione, 
che vi fi legge delli fupremi Configlieri d’Italia, che 
dal fpllennp ^.xequatur datovi dal Collaterale j ^ 

, .1' * ,**:i 1*1 i.r-»#.. ^.z-.***''*’** «que 


fa) 'Marefcot.var.Ub.i.cap.^ i y .dr- 9. ibi ; Copia 
futi produdu.,.é: mMf UatUxa SMufuit oppofitm , ide?.. 
illi jiandum ejì , quia pars tacendo Uhm approbare vi- 
àeiur , nec debet audiri yfi vclit Cam pojìea impugnare-t 
FelinJn cap.quoniam cont.n.^ z*ch probattonib. ^ 

( b ) Rota Rom.ptìnes Ciputaquenfcm decif. Z 34 -' 
mm.z. . . r 


Digìtized by Google 



r 


7 

quefto «ovàfi oggi 'ridotto in legge per decifione. » 
del S.C. ( ^ ) in tal eafo limile altra volta occorlb> 
ed in quelli termini giudicato. 

Prelcindendo che non è così affoluto.che il S.C.di San- 
ta Chiara', dante la fua fuprcma, illimitata autorità 
non avelie potuto in fioaili caufe por mano , fenza 
l’eccitativo della Reai Cédola , che anzi da£e ftef- 
fo poterlo legittimamente fare in vigor delle Carte 
Reali , fi delume (h ) • ' 

Ma a che andarci divagando con quelle prove, ed ar- 
gomenti , quando i Signori de’Pagano ufando mag- 
gior cautela , e niente attaccati > per veder troppo 
chiara la loro ragione , alle ùntìgìiizzt legali , fod- 
dirfar peravventura volendo alk Piazza di lor 
competitrice, ne hanno fatto una fedel copia dalla 
cattolica Corte di Spagna, fin dall’ofa venire, colla 
quale (i dichiara d^hranarca delle Spagne Filippo 
V. la validità della Cedola , in quel tempo qui ve- 
nuta , e poi difperfa y oppure per le vicende dello 
fiato involuta sì, che è prelTocchè impolfibile a rin- 
venirfi \ ond% , che tolta di mezo quella dilatoria.» 
eceezuone, non pili temono i Signori di Pagano, 
clie^debbafi una volta doppo il trafcorfo di tanto 
tempo quefia caufa terminare. 

L’altra premelTa, che innanzi di entrare alk giulll- 
-• * zia 


(x). P4gftéf J^iverf,dec.iiz,//tjffie , fegaitando la 
dottrina di Laca de Penna nella i.pro^ti/rfas, C.de di- 
^»Jhoj^iTsUb*ix, 1 . V ' >• ' 

(b) San^el.dec.^76,ltb.j.n.s. * " 


Din;:.^-1 1. C-;-rjgIc 
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zia della caufa propofìo ci abbianao dimoilrare » ella 
èj che oltra il nobil fangue , cheperarvticoy illu- 
fl re retaggio de’ lor Maggiori corre per le vene de’ 
noflri Principali, fi fono fempre noantenuti tali ,.e I 
per la confervazione del Juflro di Jor Famiglia.', e 
per i maritaggi , che fempremai Jian fatto, , jo con 
Dame delia di lòr Famiglia , o con altre , non me- 
no nobili, efpeciofe, eperJopib di piazze Na- 
poli tane , locchè li Signori medefimi della Piazza.^ 
gradir devono all’ell remo , acciò fedendo con elTo-, ' 
loro , ficome la giufìizia richiede, non polfan tene- 
re a fcherno ne’ loro , ne’ loro congionti , lìcome 
alcuna volta veduto abbiamo di effere con altri di 
nobil lignaggio accaduto, non già che quello au» 
mentar potelle a diminuire la giuftizia , che l’aflì- 
lle , ma affinché l’economìa , c l’arbitrio i anche su 
queflo^«4M?ÌL3usl’ora e.ffervi dovelfe , a lor favo- 
re militar dóvfroBé f . ~ ^ t.-ì . 

Ma per veniie.alnoftroaffunto, non v’è chi nieghi, 
che abbiano mai fempre i Signori Pagaaii per l’an- 
,tica fplendentiffima loro nobiltà godutò alla piazza 
del Sedile _di Porto , il primo che fi è trovato , che 
vi jfeiijng U nogiiel ch& ftataifoflc.il primo» 

’ bensì il primo di cui^flapcr #c Ibritture rinvenute 
notizia, è Tònainafo Pagano feniore , quello , che * 


a ) DeFranch. dec.$ y/. laddove per prova del- 
la nobiltà di Morra circa ladimandata reintegrazione 
fi apporta, & matrimonia cum eifdem nomibus > 
ries contraxtjfe, . . . • . 
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Cfi fi aiJUe^oett’kVborè di famiglia , da cui 

pendono tUtVi'rami') che ne Tono di tempo in tera- 
poVetroogliati . Che quefti godeva al Sedile di Por- 
to li raccoglie dalli celebrati' ientcn/-i > o li*.i indui* 
• to della-Regina Giovanna prima, pubblicato nei 
S3S0.' (a ), io cui aUbluti veggonii'i Patri/.; Na- 
poleiani di dafcun Sedile , li quali intervenuti era- 
no nel pran -conflitto della nobiltà,checiarcuno pre- 



-e* maggioranza . 

per cuifpeSbfra diloro la f»linodia ricantavano. 
^Seguendo per quello PalToluzione di coloro , che_jt 
nel convicio di nobil-tà lì eran trovati armati , 
belJicofi , fi deferivono di ogni piazza i Cavalieri, 
e netta dttfcrizionii|d tllft pia^ d* ftoito,t^glicom^ 
prefi in ^wWromflfialTo Pagano, del quale ra- 
gioniamo (à ).* ixv:. u ! oArieii 

Elifendoci però capitata pdavvèntufa’ per le mani 
una ben culta ed’ erudita fcrittura del Sig. Conlì- 
gliere D. Simonc de Salazar, il quale in quel tempo 
eflehdo un famofo Avvogado , l’ 111. Piazza di Por- 
to difendea,vi troviamo il godimenttì di quelloTom- 
rnalb altercato , ed’ un'cosi' fatto 'indulto melTo in 
furie , non già eh’ ei negalo l’avelTe , perchè n'avea 
ben tante riprove , quante per lo appunto fon quel- 
le.che tutti ili llorlci,cbe ha Jettòyli quali delle cofa_, 

• : 1 . ..B . . V . ' del 


l” a ) Fo/.r y: 

( b ) Fo/.ié. 
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del nóftro Regno trattano, fanno di quefto fatto, e 
di queflo indulto noemoranda tefìimonianza. 

Vuol’ ei bensì contenderlo con un’argomento , che_j 
trae da un paflo di Angiolo di Coitanzo (a) fer- 
vendoli nella fu^ allegazione de/le feguenti parole : 
NuW adunque può giovarli la defcrizione nelV indul- 
to della Regina Gioanna , c noi per darne documento 
piu forte , di che fi avveda ogn' uno-^ che la veriul 
fa di ejjere egli fiato Cavaliere , ma non di Segio di 
' Fort 03 com’ incaminatofi il Re Carlo Uh di Durazzo 
verfo la Faglia , per refifiere alli felici progrejjì di 
Luiggi primojbenche tra V altri ^ che lo feguivano vi 
fi leggeJfeTomafo Fugano , quello pero fia fuor del 
numero di coloro , che come Cavalieri di Porto V an- 
davano fervendo ; e poi foggiugne . Che ciì) feguito 
elTendo nel 1 384. fi defcrivono prima alcuni Cava- 
lieri, fra quali Tommafo Pagano con due Figli , e_j 
Renzo Pagano , indi fi defcrivono i nobili di ciafcu- 
na piazza , li quali in quefio accompagnamento il 
Re feguirono , e fi vede Tommafo tra i primi Cava- 
lieri defignato , non già tra’ fecondi , li quali eraii 
quelli delle, piazze j per cui l’ illazione ne trae, 
che non fia fiato Cavaliere di piazza in confeguen- 
za , o che fia P indulto della Regina Giovanna A- 
pogrifo , o che contenuto ^bbia Cavallieri di Piaz- 
za , e fuori piazza. 1. :> 

Salva però la. venerazione,laqtiale da noi c da ogn’ 
altro del foro a sì valentuomo fi è mai fempre avu- 
ta 


(a) Tot. ziz^lib. i. 
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4a non ci riifeìtìbra che fia un argomentojlo quale in 
buona Loica fi regga , e per pih caofe . Poteano 
effereCavallieri di piazza i primi cofsì-.coiue i fecon - 
di 5 ma ii metterfi in una Scranna piu fpeciofa , e 
difìinta , da alerò fonte nafeer potea ,* come perav- 
ventura farebbej che quei > che in primo luogo eran 
deferitti , difiinguer li poteano per grandi dalle di 
loro cariche 3 come eran, per eflempio , i primi fetr 
te UfFizj del Regno , la prefettura della Città , 
la prefettura dell’ Annona , ed altri j poteano ben’ 
edere de’ primi della Corte del Re , ed anche per 
quefìa via eflèr doveano difiinti dagl’ altri , li quali 
non avendo altra onorevolezza} ne per cariche Ipe- 
ciofe del Regno , ne per alcuno de primi uffiz; 
della Corte , fegnalar fol tanto fi póccano, per di- 
fiinguerfi dal comune ^ <K>qié Paicr'i^' V e come qevei, 
che godevaAó ne* nobili Sedili, <i* > 

Che ciò non fia un ptìpameftte divinate fi vede da quel- 
lo , che il dotto autor dell’allegazióne candidamen- 
te traferive , e da quello , che in tanti antichi mo- 
-numèìitl tuttoJdì' leggiamo Trafori ve egli tra co- 
Jofoi,’ 'che fegjuivano lliRein prlmo-tUógG ilCarcii- 
najide Sangrò c lo chiama legat<o à|«)fi:olÌGo 5 on- 
• de fi dee atedMe^ cha gJ’<a(ltfl «iwofis òrloràti d’ 'im- 
piego efler dOvcaho,ficotae fwmD-awifatijche lo era 
Tomroafo P^aftò # (fUtì>le'ÌB quèfto luogo appun- 
•to vieti defci-icilo if%^itfdubriatò' > ‘che il detto 
■ TooTiDat«4fi[q®èl e»a! 'CiamberJano di 

€orie':v e 3 ^aiEavffllierig«jdi>C^lé IHvj era ■Cafiel- 
lano di Si Bfamo ‘ ,ied aVeav tante 'altre - marche di 
gloria , per Bùi pòtea ben’dftre nel numero de pri- 
mi artollaco ^ .fenzacche bifogno avuto avefie di 

B 2 nien- 
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mendicar carattere dal godimento della Piazza , di 
che doveano elTer contenti fol tanto coloro j i quali 
per altro non poteano far diftinguere il di loro per- 
lònale. < 

A ciò fi aggiugne , che in tutti gl’ antichi parlamenti 
di Napoli -, che leggiamo , e in tutte le grazie > « 
privilegj > che da Sereniffimi Re fi concedeano , 
prima que’ Cavallieri , che fi rimarcavano con le 
cariche , fi defignavano , indi quei , che il femplice 
onore aveano del godimento delle PiazzCé 
lì ciò maggiormente fi fa chiaro per il poco numero di 
quei , che per foli nobili di Piazza vi fi defcrivono , 
mentre all’ ora , eh’ erano già unite le ventinove-^ 
Fratrie a i cinque nobiliSedili di gran lungamaggio- 
re il numero di Cavalieri di Piazza elfer dovea,e per 
efl'ere anche gl’altri del primo ordine inviolabilmen- 
te nobili , e nobili eziandio delle loxa Piazze , co- 
me farebbe li^Marzano , laTocco i> laOrfino , la' 
.Pannone , € ytutte le altre, le quali tra il numero de 
. primijli qua;li con carattere feguivanp il Re^defcrie- 
te veggonfi /ÌTnon già tra le lècondec difegnate per 
fempjicemerìbsjiobijii di Pia02a!.'i ie >apche-^ 

,quefie ©ole cosi chiard nonifpffero com’elleno più 
^Jla lueedei giorno fono non iappiamo come 
entrar pofia in compctenza.càocch'e.giita Icrivendo a 
fuo talento uno Siorico>coo qud che da pubbiich^ 
foritture' fi pipava >: quanoottheda . fède a i Storici 
non altramenti fi-prefta j.ie oopi fe quando, danno 
ragione ^i aver^ **1 loro detto! da pubbliche l^ritture 
ricavato . Buona per verità farebbe fe allo Stori- 
co creder dovefiimo ( anche data l’Ipotefi , che fof- 
le al nofiro afiunto contrario), per rigettar la fede-j 
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^tlella pubblica Icrltturaj e Icrittura tale , <Jhe<h'.i 'I 
vlto lèroprc mai per baie al Sagro Goniigiio dì far 
più fue.ientenze.in caufe llraiii di reiittegrazione, 
col non credere j che., altra prova lìa maggiore' itt 
quella > quanto il ritróyariì annotata lafiCnaigliiiiU 
della quale Tiaii altercato, nei detto indaleò,coime'.flX 
per appunto la reintegrazione<de’ Signoti di Ga/eii 
a Piazza di Portò ì de’ Sighorl Petrucci , e Frezza . 
aSeggio.di Nidoi( a )t cd altri, peci quali Uè mai 
feqapreUinpatoprjncjpai foftegno larielcrizzione rn 
detto indulto , come uno de’ più antichi monumen- 
ti, dove le famiglie. di cial'cun Seggio’ annotate tro- 
. vanii , e ciò per confeUìone , e dichiarazione nien- 
te meno , che della propria Sovrana , ciò ballando 
per farli elTere tali , ancotche 'tali per a P addietro 
Pati non folTero. i. . » -u»}' ' 

Altre pruovp ed nrgomémi aÙaf pia robufll i nella pri- 
ma cenoat^ allegazione U rapppxtanoiv^odie.di ave- 
re avuto Tommalb impieghi in Napòli , ed impie- 
-ghi nobili 4 .e.fp6cÌGlì , di aver avuto caie n?lla Re- 
gjonejdl PiOrtO' i Juf^^atlra/jato nella noedelìma, di 
. ave? contribuito nói idaziiieo.’l nobili, di avere ava- 
tOivafie , eritcrate concellìoni , di elTere immune 
dal pagamento delle Collette nella Città di Nocera , 
■^ve^eziandio. puoiIedeaJl£eudadi.CorCe,.in piaao, .. 

e tante altre cofe , le quali noi per non dir lo ftef- 
. fo.,^ t/alajì^$mo;>\^ bello ftadlo ci^l»>flje^ficùa.ii- 
pOrtand0CÌ*\ .-,5 \ \ *, . , » * ■ : ■ \ 

‘i c •• '.av' ''i'. .'. \ -J.) , ' A • •Eiic-I.à 'l 

, 1 ù \ ' ■ , -, 

* 'io ^ 4. I.'. . \ • 'i . ■ t ^ 

(a ) Fol.s^>(tt.fQl,6i,at.fol,i7-)^ ' tu.j -V > 
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E ficorae ciafcuna di quefte prove ella è da fe neffa_j 
fufiìcientea poter confeguire iJ beneficio della rein- 
tegrazione , ficorae da tanti autori ricaviamo ( u ) 
così elTendo elleno fra di loro unite, e cumulate, fan- 
no forza tale , che non fappiam vedere , come evi- 
fSàr poiHa la [nota di arditezza colui , che imprende a 
fbflehfere il contrario. m\' r. t . < 

Non folo fu Tommalb > che al Sedile di Porto godet- 
te, I ma eziandio Galeottoiuo figlio , e iìcome è a_» 
noftro a:vvifo tròppo chiara ,' ed evidente la prova, 
che fiè per.Tómmafo portata, aguale, anzi maggiore 
iì ravvila quella , che per Galeotto rapportata n vé- 
òe ,' colòì per non altercarfi che godeva a quel Sedi- 
J'e.Renzo<JÌK>tHmeilo^ ii'qqale fu CaOellano di Sati- 
'.tejnoDl.'^ hi NteqoibJl qùalefa Arcivefcovo prima d* 
Otranto, indi di Napoli , la quale ella è unapruòva 
4^ 'dai peiÉfeiflef]3KC^e%iildh»ir«Kiq!giore 

che'^oébenb'ffiKlejhfShiai Gict^dl"Napoli -> da 
-nòp poter dfleré'laslcùriqsi^iioivelcovo di queftai,» 
-mttropotivieoioivfc fiadl Sedile Napoleta- 

iD 9 ii,nt)ohaóp)oIbb:caiB^ è^'j^egùato^ nelH Allegaelòn 
-ooQtf9»i&. il Ai ttoip ' dik - e yella t di i <oatàflaro^di-Ga- 
otjuaMnl 1 13^^ ib V. i^lu.^3no> s: r; 9 c siteOtoJ 
'Abn '-noKo3 9,b'o o-^naais^sfrlcb 

•( a ) '^ f'rtHtc'eybo de Petr^ìs i€ùnfA^DD> in eapMi~ 

ìeà: de pro!b.argutn*eorUTn^qua tradì t Gl.J'fngnLi é* ibi 
DDJn%g.quamvfS in fine-, Cod.de Fideicomm. yOtahr 
de nobil.Hyfpan.cap.^‘R.eg.de Ponte conf.ì.07 & 
cjì Synodalif decif.ìadduCta per Affiiólt in confìit.inten— 
tionis n.^%.de illicita portat.armorum , idem de Petris 
conf.^l.num ' 
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ieottoil godimento forfè, perche da lui ha cagion ia 
difcendenza diqueftanobil fanoiglia,poco importan- 
doli di Renzo per effere flato un tronco , il quale_, 
toflo fi eflinfe nell’ unico germoglio di Marineiio 
fuo Figlio, che fenza figli morì } cofsì anche nona 
creduto di confiderare la perfonadeif Arcivefcovoi 
perchè in lui nacque , e morì l’altro ramo di Ga- 
leotto , quale poi fu prorogato dall’ altri Tuoi Figli, 
quali furono Cario , Luife , Paolo , e Tommafo, 
4al quale i noflj’i'principalidifcendoao. 

Potea però riflettóre che godeodò al Sedilè due Fratel- 
li , e non efleodo i fiati eflii fpecialmènte aggregati, 
che fi potefie dire di'hon . potere altri entrare aFga- 
dimento, fé non che i laro figli , e defcendenti 
Corpore , forza è dicoofefiàre che .gl’ altri Fratelli 
vi abbiaojgoduto ancora^* edJn.q4fefli tejnDlni'nomj 
folo fi fono rtitti gp autori c'>«MSiuitl , OC hflJlilO'CO- 
citato 1’ articolo , e.pot l’hanao in malfinm ridotto^, 
ma così anche oe fono fiate da tempo in temilo ku» 
decifioni fatte dal S. C. in caolè troppo uguaim^ite - 
fimili (a) tìxtti volendo che Jhdtio unim fratris i 
juvai alfisJratrJbttSyprovsmaailfus ix^&dimjiiptte , 

& cum fit antiqua nobilitasi tranjit ttfqua ai 
mumgradum, ' . \ . ’ ' 

Si attacca peto l’ anzi laudato Autor. deU* Allegazione 

con*. > 

' * ■ - ■ ' ■ I . i , *• i ^ ; i 1 I . . ' t * - , . *0 O I ■ vi » , 

■ ■I I lu— all I -| naiÌÉ«w— iè I I II I ì 1 1 < i ÌMfl i l i I O fì i Q f li 

( a ) conjHtJntentìoms ft. 4 B.i 0 illicita por- 

tationo /4rm0ru$l^‘Tbo1M^^■;fltpp,C ùMp o n d.doa ^ . v » v*b tmb i • " • 

lis dtdus de Feir.relat.conJ'.^-^.num.iB.TitaqueUde Ho* 
b(l.cap.i7.& 37.».i4. .v- l ( '* ) 
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contraria ad opporre il godimento di Galeotto con 
una l'ottigliezza,che va con un’arguta Loicainvefti- 
gando in un documento pofitivo , non già generico, 
e prefunto per noflra parte prodotto . Egli e che_j 
nei 1402. era il detto Galeotto Governadore o 
mafìro dell’ Ofpedale di S. Niccolò alla Dogana , lo 
quale come da Nobili della piazza di Porto gover- 
navaC, raffembra una ragion troppo evidente, che il 
detto Galeotto vi godea , oltra di che non è ella una 
femplice prova per congetture , ma efprciTamente 
quando li cliiama Mafìro di detta Chiefa , nobiiej - 
parimente fi chiama del Sedile di Porto ( a ) la. qual 
pruova , oltra di tante altre, le quali peravventura 
fi ravvisano nella prima lodata allegazione , baila n- 
te prova darebbe per queflo noftro affunto . Ma la 
oppoflzion contraria fondata ella in un’ Anacronif- 
010 di tempo il r«tv wifa va il dotta Avver^ 

fario inveftigando una parte dell’ liloria del Sum- 
monte in confutazion del noftro affunto . £i dunque 
in detta allegazione rapporta. 

Come nel 1381. ftando Napoli dolente per la morte_i 
della Regina Giovanna I., pensò il dilei omicida 
Carlo III. di Durazzo ponerla in letizia con una_* 
fefta,che fece in occafione d’ iftituir 1’ ordine de Ca- 
valieri della nave ad’ immitazion degl’ Argonauti, 
del qual’ ordine dichiarato -avendone Protettore il 
Gloriofo S. Niccolò di Mira , ordinò che in ogn’an- 
110 in memoria di quefta folennita, celebrata le ne^ •• 
* foffe 



( a ) Fo/. 14 ** 
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foffc lafeftà^nélhi ReitlCbiéra di S.Niccolb aì Molo, ■ 
eretta già nell 150. dal Re -Rugiero Normanno j ed 
in detta Fella intervenir dòveano per illituto dell’ 
anzidetto Sovrano detti Cavalieri deli’ Ordine della 
nave , che di poi dalla Regina Giovanna II. amplia- 
ta la detta Chiefa , ed Ofpedale di S. Niccolb,ne or- 
dinb il governo , e foprain tendenza di diece Ma- 
Rrijdue de’quali effer dovelTerodella Piazza diPor to, 
e li rellanti otto di quella del Popolo j trae egli 
dunque l’ argomento' i come égl’ èrpoifibile j che 
nell’ anno 140*. aveffe potatoi* intervenire irt quali- 
tàdi 'Mailro della I nobiltà jdel Sedile di- Porto Ga> 
leotto ) quando! Cavallieri di detta Piazza non vi 
furono invitati; fe nonfe 23. anni doppo; conduu» 
dendo > 'che potea elTer Galeotto uno^de! Cavalterh 
della nave> non -già |ia^dc<|iiKtiIidef Sedile di Portò** 
Egli perb tjiakffié'Siodò èrraio y na con ciuclto' 
pub per ombra ottenebrare Ja chiara Luce della no- 
flra ragione. Rapporta ei due autorità , una del 
Summonte , e tralcrivendo le dilui parole , ci dice. 
Eligofkio ( pària del Re Carlo di Ourazzo nell’ anno 
1381. ) di queji' ordine (protettore S»' Nicola Vejfco- 
vo di Miraydedicandoli una bella Chiejk , eoW OJpe- 
dale appreso il Molo grande y ordinando ì che ogn* 
anno per li Cavalieri delP Ordine ft eelebrajje cwiJt 
Jollennità grande la fefta y ,f»poi q^jia^Chiefa am- 
pliata , e dotata dalla Regina CiffVttimtt IL : 'QaeR^ 
autorità è del Summonte convalidata! con qu^sL.» 
del CoRanzo , del Colli y 'ed altri Autori . Rap- 
porta in appreflb un’ altra autorità del Caracciolo 
nella fua Napoli Sagra , e trafori vendo eziandio le* 
fue parole , ci fa avvertito con quelle, ;= Non molto' 

C dopo 
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dapo la Regina Giovanna IL volle ancb* ella ampliar^ 
la , € dotarla ( parla della Chiefa di S. Nicola ) , e 
neW anno 142 y. ejjendo Niccoli) di Diano Arcivef co- 
vo dì Napoli-iVi fefahricare un commodo Ofpedale per 
li poveri infermi marinari , ordinando , che fojje go- 
vernato da diece Majìri , cioè da due nobili del 
Seggio di Porto , come al prefente i e da otto del Po- 
polo di Napoli , quali fi eligejfero ogn* anno in tre 
volte. 

Per voler noi difender 1 ’ anacronifmo non trovianoo' 
fìradapiù propria, che quella di effere il dotto 
Autor della Scrittura poco avvertito 'della Critica 
deli’ iiloria . Egli Peflb da i palli , che rapporta, ci 
fa conofeere, che o l’uno, o l’altro lia apogrifo,o fe 
fan veri > perche contrarj fra di loro, non ha curato 
di conciliarli : apparifee in un paffo , di elTere fla- 
to lo Spedale eretto dai Ke Cario di Durazzo nel 
1 381., apparilce eziandio nell’altro di elTere flato 
il dett’ Ólpedale fabbricato dalla Regina Giovanna 
II. nel 1 42 f*> qual dunque di quelli due pafliè vero? 
le vero è 1’ uno , fenza dubbio è falfo l’ altro , on- 
de fe con qUeRe opinioni , imprefle a ior talento , 
che pugnan fra di loro, fenza tema di punizione , o 
di cenliira , abbatter pofTa una noftra fcrittura va- 
lida, autentica , e di quelle , a quali in giudizio pre- 
llar fi deve tutta la fede , non può altri , che effo 
validamente giudicarlo . Ma fè anche fra di lóro 
foffero contefle , fe non , aveffero l’ oppofìzione di 
una fcrittura, tanto valida , forfè potriano nuocer-j 
ci ? certo che nò : potea effere celebrata la feda da 
i Cavalieri dell’ Ordine della nave , ma non era per 
quello incompatibile , che Governatori della Chie- 

fa. 


r)iQil»?«itl hy- 


l^ j.ediOfpedftle fìftti.foffero i Gavalicfi delia Piaz*J 
za piìkivicina 1 anzi dallo ftetìxJ Jeggerfi> che i Gas • 
valieri deli’ Ordine intervenivano una volta T ah* 
no nella feda per pura folennita > e pompa > fa^ i 
credere per deuro , che altri nel redante deJl’anoo^ 
aveiTero dovuto avere della Chiefa « edOfpedaie' 
la cu ra>edtamnaiaid razione. E ficoroe podbno ieau-. 
torità conciliarli » che la Regina Giovanna amplia- 
to aveffe l’Ofpedale,che prima edificato avea il Re 
Carlo di Durazzo , così elTer potrebbe > cheam-, 
pliatQ avefle il numero de Governanti « e comeiefn 
fer prk&apoteain cura dei (oli Cavalieri dclia^ 

{ bazza più vicina , aggiugnervi voluto a VelTe queir 
i del Popolo ancora. : , . . • . .. 'i.; 

Ne quedo folo è congettura -, divinazione > ooarol- 
lario > ma un argomento troppo chiaro >' nommeoo 
dalle fcritture ^ che iti procedo fi leggono ; >> che da 
quanto ii vededi edcrli por i’addietro còil’aitri luo- ■ 
ghi pii praticato j fìcomc veggiamo colla Caia San-* 
ta deir Annunciata averne avuto la cura li nobili 


di Capuana;, dello Spirito Santo > quelli dii Nido 
ed aJmbi.tantomaggioriseatffiGhe fi.è cib efuberan- 
tietnenie provato nel termine » oitra di che niuna^, 
prova in cootcarioifattaiì vede. ■ ; . . ..i , 

E quellojcihe fi affùWé di poter’ edere a noi contrario, 
cioè che nonvapp'arifconO nel nodro documento ,fe 
non fe tre foli Govecnadori nel 140Z0 nell’ atto di 


quel podedid ioter venuti , qoaiàio dovjebberotefr 
lère.idiece fecondo lodabilimentodella Regina Gio- 
vanna^è un argomento il più potente , per poter 
coovaUdat&^b , che noi impscùo- •abbiamo ia con- 
ciliare i contrarj fenfi degl* addotti. autori * Eder 

C z . \ ^ ben 
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ben poteano tre i GoVernadori iftitaitì nella fon- 
dazione dal Re Carlo di Durazzo , perchè piu pic- 
colo l’ Ofpedale > e di meno rendita 5 ampliato di 
poi > e vieppiìi dotato dalia Regina Giovanna, fe- 
guir potette il numero dell’ ampliazione ancor de*> 
Governanti , ma ciò diciamo noi per venerazione* 
all’ anzidetto Autore , è per non offender la me- 
moria , e la fede di que’ valenti Iftorici , mentre le 
di quella tener non voleffìmo alcun conto , reftri- 
gnendoci all’ autorità pià potente del noflro docu- 
mento» dirpoiriamo, che l’ effervene tre inter- 
venuti» non efclude già» ch’effer poteano , €-3 
diece , e dodici , perche ne quivi fi dice di effer 
tutti iGovernadori, ne tutti fon neceffar; a tutti 
gl’ atti, come apparifce ancora , e dalla fede dei Se- 
gretario dello flelfo Sedile( a ),e dagl’articoli, ed efa- 
me,fatto in termine,ed efuberàtemente provato(i»)r' 
Quello lì conferma con un’ altra fcrittura di quef 
medelimo anno ugualmente valida » ugualmen- 
te autentica , ed ugualmente convincente , ella è 
un’ atto di poffelTo di alcune cale, le quali furon la- 
Iciate dal qu: Paolo Penna ali’ anzidett’Ofpedale di 
S. Niccoli) . Dovea di dette'calè pigHar.polfelfo,ben: 
convenialì che pigliato li folTe da coloro, che la cu*-! 
j;a di dett’ Ofpedale teneano . Chi egli è dunque.^* -l- 
che detto polteffo prefe ? fra gl’ altri vi fu Galeot- 
to Pagano »; e con qual carattere ? con quello di 
Maltro dell' Ofpedale » e Cavaliere del Segio di 
Porto» ^ . I . I. , Ci' 

• ! <v ■ ■'!- n. „''finuv 

(a) fd.ì67, '•»> 

( b ) Fol.i J7» ^ ^ 
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Ci fì oppone ancorar.', che non fia di gran praova 1’ 
aver avuto il 'detto Galeotto Cafe,;«r patronato , e 
Cappelle gentilizie vicinoal Sedile , ed elfer quella 
fola pruova,da fe H^lTa infufficientc a provare il go- 
dinaento di quel Sedilp., quando non venga da al- 
tre circoHanze giovata, (a ), ma; noi riferbandoci 
a bifogno maggiore 'Ja rifpofta.iri quello., palliamo 
innanzi , perchè anche in fenzo dcgl’avverfarj ef- 
fer dovendo quella prova con altre accompagnata , 
è già fpacciato ilcafo per Jetaote altre da noi, e 
piu largamente nell’ altr’ allegazione addotte, le 
quali a loro avvifo fan quella prova fufficientif> 
fima. i! if I ' t 

Di quelli due nafce il dubbio, fe abbiatio, o no goduto 
al Sedile di Porto, comecché Saper noi dimollrazio- 
ne , ma de’ figli di' Galeotto nacquero pilli 
quella di Carlo-, che fi ha per fìipite -della Cafa di.’J! 
Bracigliano , quella-di Paolo ,> dondrè rmt^ la 
di - ^erranovai , .quella dii Luigi che fui Mailro, 
Razionale , da cui fon nati quef.Sig. de’^ Pagano « 
ii qualiattualmente lian godendo , eda lin.eìa ezian- 
dio di Tommafo , altro figlio di detto Galeotto , 
da cui dipendono 1 nollri principali , a quali fi con- 
t w d e iJ-godi mf n te-a.gl ’ .^aoci. di d e tt a Piag za.»iM)L- 
me han goduto i loro maggiori. 

‘..y ' ':V 1 v.v'.y.’-.i Sc.r > 




fin 
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(:-a7 Sibbmè >p4Uicnijd\d»fi8xldèt^<»kPrtf/^’5Kr^rt^r.^ 
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na alleg. y 7., e T abbia d- Anna confi ^ 7*> ^ 8.8»,, . 
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Se dunque non nafce ldubbio,che goda, e die goduto ab^ ’J) 
bia.quefìa famiglia neJIa Piazza di Porto , fame- 
iiieri confeifare , che godere eziandio vi debbano 
i nofìri Clienti per ogni dritto , e ragione , ed n_* 
fondarlo non ci aiFatighiamo>per elTer colà da per fe 
llelTa troppo patente , e che non altercafi nemme- 
no dagl’ Avverfar; roedefimi, tantocchè non loJo 
hi cih luogo ne figli leggitimi, e naturali, ma ezian- 
dio ne’ leggitimati per referiptum principis {a ) ^ 
ancorché alcuni abbian detto , e fofienuto , che per 
elTer la nobiltà un prpggio^chejnre Janguinis trans^ 
Jìundftur in baredes , ehe comprendere ancora i fi- 
gli naturali , li quali ancorché dalla Chiefa ripro- 
vati , vuol la legge e la natura , che non per que- 
Po il dritto del fangue Avito abbian perduto ; On- 
de^aluni al preggiodella nobiltà l’anno ellefi. 
L’;wervi dunque quellà famiglia goduto iénzacche fi 
vegga-giammal aggregata,ò che foo principio avuto 
averi©, non Iblamente a'noftno avvilo «indubitati!-) 
lìmo per le fopradette ragioni,ma giacché fanno co. 
tanca forza al fagio autor della contraria Icrittura^ 

- ; , 1 ^ M f I • (‘I. uJe 

-1 u.' ! Ili Ji; £ < i I -ftf.n 

( a X L.fi duobus 1 1. Cod.de impub.j & aliis fubjìit. 
Bald.in l.fin. Cod.de Jervis fugit.Andr.Tiraq.de primo- 
gemquicft. 40 .ni^T. ’i ^’ t r« é tnh-ntpbii*é 9 eap . i iiXrU 44 Ì.Map*‘ ^ 
dec.^C^Pafc.de virib.patr.potejì.p.4. cap.z.j &ibi Brut. 
Gratian\cap.^^mx^.Bicb.decifis72*thprhn. Rat. Roani 

dccif.7%.n.4.pari .S.)& part.ì i.deck207.Affliéi. in confi. ■> 
Vrofeq. qweji.j.n.y^. y thrgxmtcitt Sanfelic. nella de-' 

.II- .. . ;•!' I ^ '■ 



Je autorità di .qti4jieJieTcrietore , fé mat non folfe e 
pea le f^pritture , e peji grargoinenti /in’ora addotti, 
intieranaentci fodis(a,tto j non vogliamo privarlo del 
piacele, di' additarli qualche aijEorità parimente di 
Saritiore iLJrjo egli,^ Niccolò Toppio (.a) il quale 
parlando di Cario Primogenito di Galeotto dal 
quale nacque una' delle Gale di quella famiglia cioè 
quella de’Sigpori di Bracigliano chiamò Ja Cafa Pa- 
gano pervetuficf. nobilijjìma -, la. rapporta Elio 
MarcJiefe ,.iiqpaje noverando, per Gentiluomo<di 
Seggiodi Porto il menzionato Galeotto, dice -che 
fono nobili lenza alcun dubio , e di antichifljma di- 
fcendenza . La porta così Filiberto Campanile, il 
quale uri po piu inanzi difeorrendo , entrato nellx 
cognizione de’ fecoii piu addietro del XIV. ci fa^ 
memoria deli ’antiqo Cavaliere Albertino Pagano, lo,, 
quale in Napoli li condulTe in quahtà di Congionto 
dei Duca di brettagna , la dicui Nipote pigliato 
eziandio avea in moglie j vuole l’anzidetto Autore» 
checoflui folTe qui capitato con Tancredi Norman- 
no, in compagnia del quale conquillato avelie JaCo-> 
filerà di Amalfì , eia Città di Nocera, d’onde di- 
Icacciò.i Saracenfjche Ja fìgnorcggiavano, ed In me- 
moria di cotal benefìzio nagiunfe a quella Città la 
denominazionede’ Pagani. 

Fra tutte le Scritture ed’Auiorità» quella olTerviamo 
che faccia maggior pefp all’autor della dotta' con- 
traria Allegazione » ei pei'ò raziocinandoci ne ca^ 
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va alcuni argomenti, liquali comecché di buona efco- 
gitazione , tòno per’altro infelici per adattarfi all’ 
affunto ch’ei prende. Deduce da ciò cheinnan 2 i che 
quefta famiglia venuta folte, ella èra forafliera , , 

che non fia cofsì antica , che non 'poffa' faperfene 
l’origine , e'che avendo fatto acquilo di Cafe y Ba- 
ronìe ed’altri efletti in detta Città di Nocera , poffa 
ella chiamarti antichiHìma sì , nobilillima parimen- 
te , ma di Nocera , non già di Napoli. 

Detto abbiamo infelice, poiclrè fé- pereffere ftata fa- 
miglia forefliera, e di cofsì' antica' e fpeciofa profa- 
pia, fe ne traeffe quei corollario, ch’ei ne deduce,fa- 
ria cofsì univerfale che Napoli non avrebbe fami- 
glia alcuna , mentre non vi è famiglia in Napoli, 
anche fra quelle che godono le piò l’uperbe glorie, 
che può nobil famiglia decantare , che non lì preg- 
gidi effer venuta per qualche glorio fa imprefa in_j 
quello Regno , fimile a quella', e la famiglia Ca#ac- 
ciolo,la quale niffuno ha mai dubitato,che fia delle_» 
antichillìme famiglie di Napoli, tantocchè io lleffo 
lodato Autore apportando nella fua allegazione le 
parole di Aiììitto le tralcrive cofsì : Maxitrìè veri» 
infamiliis ariginctrits^ frtmt eji lllujìrijjtma Carac- 
ciolo , e quella forfè contemporaneamente a__5 
quella de’Pagani capitò nel nollro Regno,che venu- 
ta da Regia Itirpe fe Napoli pregiare di effere fua_^ 
propria^ 'famiglia, e pure venne in tempo che vi 
erano in Napoli i Sedili,ma non quei e della forma 
che fon’oggi , lìcome a fuo luogo piu dillintamen- 
te diremo. 

Molto meno è felice l’induzione, che per avere avuto 
effetti. Baronìe , juspadronati , ed’altro in Noce- 


rà debb'afi dir dr Nocéra , mentre qiiefìQ,per> effere 
un’argòmento di troppaipruova lo ^ a dir de^ Peri- 
patetici di nifluna . Anche la famiglia Caracciolo 
su' i primi fuoi principi cottiiiì,cib a godere il fepdo 
di Brienzev indi tanti altri,, forfè per quello, fatpi- 
glia Burgenfe dir fi, dov,eat>inon, giaidi Nàpoli , 
^elli Eroi li quali in ogni v tempo jj fono fi^ti in_> 
^elJa illuftre famiglia’an dato il preggiO:Alia lor ^ 
difcendenza , cofsì t^nte, e tant, altre. famiglie, di 
quefìa Città , le quali tutte > o la , maggior parte^ 
almeno, in Napoli avean 1 ’oqqì:ì , e;nefie Provincie, 
l’eifetti, ; . : ' . «nr c jul . \ 

Ala ficomc non ci 'altercano quello principio i nofìri 
avverfarj, per efler troppo, cJiiaror» Jarc , ed a_^ 
ciafcuno patente.^ così potrebfaono.poncrci, in forfè 
la fecónda parte > chefieno.peravventura(,tia|i i no- 
fìri prirrcipali , che dipendan da coloro , li quali go- 
duto per l'addietro vi abbiano; j onde afond3,c pal- 
liamo. 

Che fieno i> hojìri Principali legittimi^ y Cd , ^ 
aperti defcendenti 'di que' 'lorov fnag-; < ■ 

. ' giori:'9 li quali vi ban.goduto» , ) , . t ■ 

; ; •' ' ■ ;!• • : , ' •• 

S E non v’è dubbio, che v’han goduto Tommafo 
feniore , e Galeotto fuo figlio , fe vi han godu- 
to Carlo,Luife, e Paolo di lui figli,le linee de’quali 
han tatt»aUk>noci.diquefia. 4 Ùazza..goduco, locchb . 
dalliAvverfarj medefimi non fi alterca^non fappiam 
noi vedere ^ còme metterli pofla, in contrpverfa , 
che v’abbia dovuto godere l’altro fratello, e figlio rc- 
fpettivahiente di Tommafo Juniore, e che per con- . 

D' " . , fe,- , 
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fequente goder vi debbano gl’attori noflri Princi- 
pali , di lui aperti j e legittimi defcendenti ( a ) j 
nafee ora però su due co^ la difficultà , fe fia il det- 
to TommaJTo uno de’ figli di Galeotto , e fei noftri 
principali fondino dei detto Tommafo la difcen- 
denza, locchè fi vedrà in chiaro giorno quanto egli 
fia così indifficultabilniente. 

Che fia Tommafo uno de’ figli di Galeotto , io abbia- 
mo noi a mille pruove , una pur troppo chiara , ed 
evidente fi è la provifione , che fia pfnes ada efibi- 
ta (b)i in cui fi vede che nell’anno I4J4* Paolo, 
Luife , Carlo , e Tommafo Pagano ottenner’ ordi- 
ne di Regia Camera di non efler moleftati nella pof- 
fefiione di un molino , che ftavano pofledendo , co- 
me figli di Galeotto loro Padre , ed Eredi di Tom- 
mafo loro Avo , per donazione a loro fatta dal Re 
Carlo III. di Durazzo , in occafione di effere al Re- 
gio Fifco devoluto , periarebellione , che feguita 
n’era di Albertino , e Forgifio Pagano di Nocera. 

Se altro documento , che quefio non vi fofle , fuf- 
ficientiflìmo farebbe dopò il pafiaggio di tanti feco- 
li a far pienilTiroa la pruova. 

Ve ne fono però dell’altri incompruova di detta ve- 
rità , e fono le tefiimonianze di due autoji , quali 

fo- 

I « 


( a ) Dicendo a quello propofito Francefco de Fé- 
tris cap.io. nu. i.fienitn ex quatuor fr atri bus tres re- 
periuntnr j^audere , cur quartus gauder e non debet. 

( b ) F0/.80. 
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fono Filiberto Campanile » e Celare Pagano ( " ) • 

11 detto Campanile a tal propofito dice-, cl>pe coftui-,^ 
parlando di Galeotto , per moglie Catannella dt 
Coflanzo , di cui generi) Padovano , Luigi , Col' /in- 
toni o , Paolo:, Tomafo^ e Pietro , e Celare Paga-, 
no del medefinio parlando lafciò notate le fulic- 
guenti parole ; A Galeotto nacquero di Catarinella 
di Cojianzo > famiglia all'ora gratifjima a Ludovico, 

PaduanOiLuigiìCol'Antonio,Pietro,Toin3fo,Carlo , e 

Paolo , ed EUfabettamogliera di Leone Macedonio, 
le quali pruove fono , a noftro avvifo •> anche da fe 
fole fufficienti, fecondo il dotto Avverfario le ri- 
cerca , mentre fe ei Pima , che fia di tanto pefo P 
autorità di uno Scrittore , che polTa controponerfi 
alia fede di una pubblica fcrittura , dovrà fenza_» .• 
meno affermare > che Puna-, unita coll altra» fia una 
roaffima prova , molto maggiormente quando fia di 
più fcrittori. 

E per prova maggiore ci fia permeffo di addurre quel- 
la delia confelIione,che fanno i Sig. della medefima 
Ili. Piazza, e per effa Cefare Pagano, li quali corne_» 
Cavaliieri pieni di tanta virtù, e puntualità, in^ 
prefen.tando la genealogia di qy^Ha famiglia , con- 
feffar con ingenuità dovettero j di effer Tpmmafo 
juniore figlio di Galeotto , e Galeotto figlio di 

D z Tom- 


— r— — —— ^ j .■ ; ■. j ri,. , 

, ' 

( a ) Fol.i r j. del difeorfo Iflorico , che fa della—, 
famiglia Pagano, e’i detto Cefare nel fuo manuferitto, 
che va per le mani dimoiti colla deferizzione di detta 
famiglia Pagano. 
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Tommafofeniore j li quali hanno goduto alla gih 
detta Piazza ( a ). 

Ora sì che non Pappiamo efcogitare , fe maggior pra- 
va di quefìa poffa mai farli in quello genere, pubbli*- 
che fcritturei -autorità dt Storiti, i quali non dovet*. 
tero aver per quello interelTe'alcuno,per non elfe-- 
re airbra nat’ ancof’al Mondo l’idea di quella con^^ 
troverlìa , e candide veridiche confelfioni degli me- 
defimi competitori j onde palliamo a farci carichi 
deH’altro dubbio ^ che potrebbe inforgere , cioè fe 
fieno i hoftri princijlali veri , e legittimi defcenden- 
ti dèll’ànzidetto Tomraafo lóro llipite , licorae fi è 
mollrato di elfer quelli del Tommafo Teniore>3j 
Tronco cÓmmune di quella nobil famiglia. 

Se ci è riuftito .di porre in chiaro quello , eh era per 
altro più difficile, perchè rifletteva una origine_j 
più antica j ci riufeirù fenza meno-fàù facile di prò* 
vare quefl>kro , locchè proporzionatamente è pìù_ 
recente • Figlio di Fommalb fu G'iacomo, che fia 1 
così /chiaramente fi ravvifa da una provifione del 
‘nf della Règia Camera , nella quale comparve 
Panziefetto Tommafo' , ed i piivilegj allegando,?!-.', 
fuoi maggióri conceduti, di dover ctiefe nella Città 
'di No'dèra tWefeti per franchi , ed immuni da ogni 
’pefo di' fóécò , pàgamento di funzioni fìfcali , o al- 
tri pefi , dimandò di non elTer moleflato, tanto in_o 
fuo nome , quanto in nome , e parte di Gi^o- 
-ffio , e tte! Tribunaldella Camera «fier- 

va- 

■ ■ fi , -■ f ' ' • -Ti ' '-i 7 1 T ' " - ' 


(a) F0A148. ' 
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vatefi le fcrittufe precedenti i ei privifegj , chea ,• 
loro fi eftendevano, come figli, neputi, e pronepoti 
refpettivamente di Tommalo juniore,diGaieotto>e 
di Tommafo feniore , ordinò , che non folfero per, 
detti pagamenti, .e contribuzioni raoleftati ( 

Da quefto lènza eCcazione.fi deduce , non fqlo, che_j. 
Giacomo era figlio di Tomgiafp;, ma che Tomma'j 
lo era figlio , e nipote di Galeotto e dell’altro 
Tommafo, che comprova l’antica, e mette iii_i 
chiaro la fucceffiva defcendenza. 

E l’altra fcrittUra, che prova di effere, flato Giacomo 
figlio di Tommafo,è ugualmente, anzi vieppiù robu^ 
Ha i poiché nell’anno 1474. con pubblico, e follen- 
ne iflrumento fi vede il detto Giacomo intervenire. 


come procuratore di Leone Macedonio, maritp di 
Elifabetta Pagano fqà zia , de’ quali fatto abbiamo 
di'fopra altra volta tnenzlone , egli apparifce in , 
detto iflrumento, che il detto Macedonio foffe flato 
datotper Cùralore all’anzidettp Tomnaafo Padre di 
Giacomo , per effer egli divenuto fatuo , e con taf 
qualità vendè una cafa in Nocera a Simonetto' dello 
-Iòirnp.,i e.datd6tto 'iflrumento fi ravvifa^ non folo 
chiamarfì figlio di'Tcìyupafo il Giacomo , ma pari- 
hneote dieffere la dett^ caf^^aidettò Tooamafo'per- 
iVenuta dalfetedità del menzionato Galeotto Padre, 


ed Avo. refpettivamente in divifionefaóiu curri fuis 
fratribtus , .iocchè fempre più conferma. l’uno , e I’ 
altro noitro aflunto t • j < j ; i ‘ ! 

■ - ■ ‘ , i • I l' t : ’ I. 'ri c, j,. i;]' ?! ì 


f * (' ''ti.! 


( a ) 

( b ) ‘ PÌ&/.49. e 50. 



Di. 


exi i!y Cii-oglt 



A db fi aggiugne un’altra provifione della Regia Ca- 
mera dello fteflb anno 1474., nella quale enunciato 
parimente fi vede il detto Macedonio per Curatore 
del menzionato Tommafb, e di efTer fuo figlio , e 
rapprefen tante per la fatuità del Padre la cafa__, , 
Giacomo , le quali prove a noflro avvifo effer non 
poffono , ne più chiare , ne più concludenti , e dal- 
la feguente dilcendenza, ficome andaremo la me- 
defìma fponendo , fi vedrà anche queflo > fe ha bi> 
fogno , più chiaro , comecché non temiamo , che i 
valentillimi sì , ma efatti , e puntuali oppofitori, 
come coloro , che il vero più che altro ne voglio- 
no, fiano per poner queflo in controverfia. 

Furon figli del detto Giacomo Luife Antonio , 1 ’ Ab- 
bate Mazzeo , e Valorofa , parlaremo di Luife_» 
Antonio , come quello , che fu Primogenito , e co- 
ree quello , eh’ ebbe tìgli , da i qual’ i noftri prin- 
cipali difeendono , giacche l’Abbate Mazzeo morì 
fenza figli , e Valorofa fu maritata a Roberto de_j 
Ponte. 

Apparifee di efTer figlio di Giacomo Luife Antonio> 
anche da una provifione della Regia Camera , giac- 
che neH’anno i 524. venendo egli moleftato ncJJbus 
Città di Nocera per dover fòggiacere al pefo di 
quei pagamenti , de’ quali erano flati con sì ampli, 
e fpeciofi priviJcg/ efentati i fuoi progenitori, com- 
parir dovette in Regia Camera , per dovern’ efTer 
dichiarato efente , e per cib fare ogn’un s’avvifi_*, 
che per fondare di efTere a parte di quei privilegi, li 
quali furono a Tommafo feniore conceduti , noa_> 
lolo moli rar dovette alla Regia Camera in compe- 
tenza col Fifeo , e coll’ Uni verfità di Nocera , di 

efTer’ 
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efTer’egli figlio di Giacomo , ma di elTer nipote di 
Tommafo, pronipote di Galeotto j ed abnepote 
dell’altro Tomnoalò , ciò fece , le provifioni otten- 
ne , e fu egli efenteda detti pacamenti , fìconie_i 
fono flati i fuoi difcenden ti , e fono al preferite i 
ooflri Principali 3 nelle quali provifioni fra le cofe, 
che chiaramente vi fi leggono è ; Pro parte nobili s 
V tri LfO^ii Antonii Pagam^filii quondam Jacobi Pa- 
gano (a ) , 

Ma fe ciò non balla vi è per corroborazione ancom , 
un’iftromento del i ^74.3 in cui Cefare , e Gio: An- 
drea de Ponte figli di Roberto 3 e Valorola Paga- 
no , e Gio: Matteo , ed Alcanio figli di Luife An- 
tonio fanno fra elTo loro un contratto per iireflo 
delie dòti di detta VaJorofà , e quivi fi chiama non 
men lei figlia di Giacomo ^ che figlio di Giacomo 
ancora Luife Antonio , come eziandio di lui figli 
Gio: Matteo 1 edAfcanioj de* quali di qui a pòco 
farem parola ( b) , 

Evvi un’altro iflrumento 3 che pafsò tra il detto Lui- 
fe Antonio con Alfonzo Signore di Bracigliano, e 
Vetrana , defcendente dalk linea di CarlO) a/tro fi- 
glio di Galeotto » dal quale anche fi conofce , di ef* 
fere il detto Luis’ Antonio tìglio di Giacomo , e 
contrattan fra di loro circa il dritto , che avea y co- 
me ora tiene quefta famiglia di prefentare il Ret- 
tore nella Città di Nocera nella Chiefa detta diS. 
Maria de’ Pagani (c), 

Evvi 


( a ) FA.84. at, 

( b ) Fol.87. 

( ^ J Fol% 
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Evvi di più un’ altro fpecioro , e chiaro argomento , 
che naice dalla Platea de’ Padri Conventuali di det- 
ta Città di Nocera , nella quale fin dal I J39 fude- 
Icritto Luife Antonio figlio di Giacomo per debi- 
tore di grana 20. l’anno , reddito della Cappella j 
di S. Ludovico , pofìa nella Chiefa di detti Frati , 
propria di quefìa famiglia> il qual pefo ancora por- 
tano i nofìri principali > come di quelli difcenden- 
ti . 

E v’ è per fine un eftraita da un proceflb della Corte 
Vefcovile di Nocera , fatta nell’ anno i dove 
li vede di aver Luife Antonio j e fuoi Fratelli no- 
minato uno de Tuoi nipoti alla Rettoria di detta__» 
Chiefa di Si Maria de Pagani ( ^ > onde a noPro 
credere fcritture più chiarcjprove più concludenti, 
in fatti che fan de’ fecoli , non Pappiamo , come 
rinvenir lì poflano; ' ' 

Figlio' fu di Luife Antonio , Afcanio j che procreb la 
difcendenza 3 e Fratelli di cofìui furono Gio: Mat- 
teo , Annibaie 3 e Decio'. Quello lì prova non Po- 
lo co|lo llrumento di fopra enunciato , palfato tra 
i detti figli di Luife Antonio con Cefare , e Gio: 
Ahrónió de Ponte per la controverlìa delle doti di 
Valorbfa Pagano , ma eziandio dal teflamento di 
Lucrezia Capalino loro Madre , fatto a 7. Settem- 
bre del I I., nelquale ifìituifce fuoi univerfali, 
e particolari Eredi Afcanio , Gio; Matteo , Anni- 

. . : . - ba-’ . 


( a ) Fo/. 8 6. 

(b) Fol.$r> 
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bale'> e Decio Pagano £uoi iìglx., procreati In’. Co* 
fìanza di Matrimonio tra elPoiei , e Luile'AntonioJ 
Pagano fùò Marito (u)\ ' ; " * ■ • 

Di Aicanio fu figliò Decio, il quale quefto giudizio /in 
daiPaniio idfOiinèl.S; C. introdùlJe , c uen’ è- fe- 
de di preambolo -(i ^ ) .i Edliùi^in 430 Ì 1 pec^ fino ai: 
noft'ri principali .chiaramente la difceiideiirar; colle 
fedi di preambolo e di battéfimo fi próva^fV ) . ^ 
Non crediamo certamente , che pofTa quefto noftro 
afluntometterfì migliormentein chiaro , pèteffer’ 
pruove, che qafeono da pubbliche autentiche fcrit-' 
ture , le quali in fatti antichi non Tempre fi lianno^i 
e qual’ ora ha , che s’ abbiano y non ci è documen- 
to da poter fì dehderar migliore ( J.). ne vale 1’ op- 
pofìzione , che le molte provifìoni di Camera, le 
quali fono ai noftro afTunto di gran fondamento fìa-’ 
no una enunciati va, eh e niente nuocer potea al drit- 
to della Piazza , poiché variamente fi rifponde_3 , 
non è ella una enunciativa capricciofa , che noi-Lj 
conduceva al negozio 5 Onde fcriverfi poteva cioc- 
: I ' E che • 


r/;‘. . ! i 


(■x) FoLiof.,&at.^ - 

( b ). Fol.i I i,at. 

( c ) Fo/.i 09 . 1 12.3 1 8 . 3 19 . 3 50 . 3 ^ 1 . 3 ^ 2 . 

(d ) -eapi fi-Papa ck P r ivi in^. -Abbn in^ • 

/.«o» Èpijiolis in princ.Cod.de probat. Mjrfil.ftngul.^ z [. 
ìvlagon.in Rota lucenj'.^^.n.ii.^<if Jcq.GrànucJT hdorc- 
mate i y., Borgnin.dec.z ^ .n.S i <ùr %z.incip.proponi- 

tuT p.z. tìt. de contradib.y ubi de ]ure patronatus , ò' 
dee. i6.n. ^27. ìù' zi.n.j^i.ecidcm parte. ' 


Digìtized by Google 



che aircrponenti .piaceva come farebbe ftato’il 
dàrfi più o raeno titoli , denominarli oriundo di un 
luogo , Patrizio di un’ altro , e cofe fimili, le quali 
niente riflettendo alla giufìizia deli negozio , del - . 
quale li tratta , polTono reputarliinutiii (a ) , Co- 
mecché in fatti antichii, anche cqsì flfitte cofe fo- > 
no da molto reputabili (é^) • Ma nelle provilioni da 
noi addotte l’enunciarfi Luis’Antonio figlio di Gia- 
como > Afcanio Aglio di Luffe Antonio > ed altri, 
era di eflènza del negozio , poiché non . effendo ta- 
li goder non poteano delle franchigie , ed immuni- 
tà, a loro maggiori concedute , e fc tali flati noii_, 
foflero , oppofta vi fi farebbe l’Univerfita di Noce- 
ra Competitrice , non 1 ’ arebbe menate buone il 
Tribunale , grande oflacolo fatto farebbe il Regio 
Fifco. 

E pure in cafi anche fimili di reintegrazioni fi fono 
appoggiate le fentenze del S.C. nell’ enunciativa^, 
delle pubbliche , ed antiche fcritture, come n’ è 
antefignana là decifion fatta per la reintegrazionei 
di Geronimo Morra , dal Prefidente de Franchi s 
( c ) rapportata , nella quale fondata la reintegra- 
zione fi vede per la maggior baie in quefta enuii 

elativa di pubbliche fcritture . Ex quibus S,C.{con- 

chiude Ja decifione}^^ d/V i6. Aiar/// i ^jq. faAa ■ 

•1 relu~ 


(a) Did.Borgntn,decif.i^»n.z^.ead,part. 

( b ) idem deci/, 1 1 .«.40., <^41., deci/, 4 y .num. i z. 
part.prim. 

(c) Dec.1^7, •• • • ^ 
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reìatlóne fer pte ^ttdicawt i^n favor em Hteroaymi dp 
Morra , fucct^vtt omnium, aliorumdefcondcnttum. 
exjacobot noe omino alti ex domini s u'tr^uj» 
pradida , vota eojrum fund/ti^tunt , quìa in iis , 
^ua; levif funt pr<ie}udicii verbet enunciativa probann 
Pradida autem effe levis prajudieii probatum efi in 
dec.z> Quinimmo dicebatttr per eofdem quod etiam^ 
quod hoc negofium effef magni prajudieii ^ verb<L~» 
narrativa probarent centra tettium (a) • Ciò dun- 
que fondato di provar c’ingegnwmo* 

. • • ' .7 . . . 

Che ancorché, fieno per linea retta def condenti ? 

dal commune Jìipite\il quale di avervi go- , 

.. . dato fi ravvi fa j pure ^ fe anche per< ir 
linea Collaterale voniffero^ eome. , 1 

■•nobil famiglia erigi nari ti—» 

hanno giufta ragione al . « . 1 

. • , . i lì- godimento^ . 

N On fenza gjufìa caufa procurato abbiate di fon- 
dare 3 che TonQOjafo feniore , e Galeotto Pa- 
gano godètterq gl’ onori della. Piazza di Porto > 
.(giacché per 1’ altri non. l’ha giammai l’illuftre 
Piazza medehnaa porto in controverfiaj> poiché di- 
feendendo i nortri Principali da Tononjafo giunio- 
re , figlio di Galeotto , e nipote del Toromafo fe- 
niore per linea retta» certa del t^^tto la briga Mie 

"■■■ i. •_ I ■ . 


(a) Bar. conf.S.vol.z.quiC reaffumi (.Maf card. ith~t 
traci. de probut.vol.prim.concl.ioC. . r ' > “f ; ) 
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farebbono o no al godimento invitati V dà • Iineàjj 
tranlVerfale dipendendojoltracchè per la reintegra*^ 
zione a gronori di quella piazza fin dal ry/ff. ri-' 
portarono favorevole la feritenza Fabrizio; e Ca^ 
millo Pagano , li quali a ci6 furOfiO aròmeifi , come 
difcendenti da Luffe i; uno de’ figli df Galèoito , e 
nipote di Toromafo 'fenidre', eonfelTati' per tali 
non folo da elToloro- nella dicbiarazione dei godir 
mento, che preteferof-=e della ^-eintegrazione , che 
piatirono , ed indiidOttfegliirowo'fiz |.“Ma‘ ezian- 
dio l’ebbe per tali la piazza medelima , e confefsb 
giufìo> e ragionévole il dilaro' poffelfo , c ''reinte- 
grazione colla candida dichiarazione, che il più 
volte nominato Cefare Pagano Gavalliere di detta 
Piazza , fpecialmente in diJei nome fece delia di- 
fcendenza da Luife , come figlio di Galeotto , e ni- 
pote di Toainaaib-*'' • “ ‘ 0 ì, * 

Or fea noi è riufcito di fondaré , che I noli ri Princi- 
pali fono ugualmente difcendenti da Tommafo Ju- 
n/ore , ficome lo erano Fabrizio, e Camillo di Lui- f 
lei, fé non fi controverte , che Luife, e Toromafo I 
per quanto mòllrato abbiamo fieno fiati fratelli gerr 
mani , ed atnòo iìg^i di Gt^ieottoyemipoti - ex- Avo 
ttól Toróttafo'fenioi'é ; ci echi contender* pofia_», 
cl«' la fenteriza di reintegrazione , la quale cadde 
hnJ favoredt detti Fabrizio e Camillo , cader non 
debba' io Léhefic-ió de’-noftri -Principali , anzktillè 
a ncl>e quella fleffa in- loro beneficio andar non deb- 
ba: 


( il ) Fol. 1^6. 
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ba : . pbftbcfiìj fia h'fìefla caufa numero ì -, pondercy 
me nf UT a. ì "H'o^ crediamo , cbe difficultar fi pol- 
fa > andando così fattanaente tai.circofìanze a livel- 
lo, che qgn ’un conofce di dover’ elfere invariabil-. 
menie.io'fieffo ^ onde goder li convenga deli bene^ 
ficio della cpfa giudicata» ■ > . y i : :•) / ’ f\ ! 

Cib dunque po(tò fembra fina facigà inutile tutto il. ré-* 
fio, che ci addoffiaroo di fondare , ntó' noi figurar 
vogliamo per toglier di mezzo anche^ ogni picciola 
ombra,un rpot^->- anzi un patadofib , che nom iìe-* 
noti.'hofiri Principali ^efcdnden ti per linea rettajnoa 
per linea fcVàWfvèìvfti«?, <figàrandoii o da un fratci- 
•Ib di Tommafo &nforè, o da tm frateiiadi Galeot- 
to , itacchè vaier’non ci potelfitno ne delia ragione 
'di retta Jeggitimà defcendehzk-, ne della fentenra 
.già detta . la rara 

de^ nohviprfnapóff?'^S})a 'ècòrt »ì 'fatta .róbuftez- 
za d’argumeriti)^5 fondata fu (ode bafndr ■'dritto , e 
di fatto poggiata^k: Recèdente fcritturà , che umi- 
-liarfi dovendo unitamente cpn'quefìa intorno a’Sig. 
-votanti, ci fembra inucil cofa di andar Io» ftèfib ad- 
ducendo, foltanto perb qualche nuovo motivo per 
ìconfèrtha di tinto' ciò Tappprtàremo; j'uioììiì 1 ; . , :I 
La difièrenza, che v’è tra il nobfletori^marft^ ,'ied -il 
. nobile alletto , per cui li defcendend dell’qrtò fieno 
per linea retta, o collaterale godono gl’onori delle 
piazze,a mifura , che gl’altri goderono , e i defcen» 
deBti-dell’-ek-ro-qttaftdo-non fieno per- retea-defeen-- 
denza j'.nonpoffònoTeintegraaion pretendere, ella 
fia fondata, suqoefto prinapibi Egli è indifficiilfa^ 
bile che all’ononi di una piazza còlui ch’e’.'àmnaefì'oy 
non è con altre formole ammeHo,fe non fe per elfo, • 

S.L.; r- ‘ ^ , '.'i efuDÌ 
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c fijoi legittimi (lefcendenti ex corpore in infinìtumt 
quegli adunque , che farà della fìeira famiglia, qua- 
lora non fa chiaro di elTere difeendente legittimo ex 
corpore del primo alletto non ha ragion di pretende- 
re reintegrazione, e’n quello andiam d’accordo col- 
l’Avverian , ed è ben fondato in jure ( « ) j come 
ci fa conofeere Afflitto con le feguenti parole ; Sed } 
queero de qucejìioneiquee fi t de facto^utrum ficuti bare^ 
ditascaditinfratreminon exiflentibus filiis mafeu- 
liif/ic in collateralem , ità nobiliias Sedtlisyqme^erat 
in perjonam defunóii collaterali s ytranftd in coliate^ 
ralem ejus haredem , nobiles Sedili s Nidi unanimi- 
ter. congregati tempore meo dubitaverunt de boc y ó* 
omnibus nobilibus congregatiti fuit cauja commijfo-^ 
quinque nobilibus militibus didi Sedilisy qui tabi to 
confino a pluribus Dodoribus judicaverunt , quod ex 
quo prohata eji ant i qui tas nobilitati s in perfonam a- 
feendentis didorurfiCòllateraliumylicet non probetury 
nifi de nobilitate collateralis mortui , tranfit nobili- 
tas ficuti transfertur bpreditasydummodo bfres Jit no- 
bilisy & nobiliter vivat , ciò confermando con va- 
rie autorità, e dottrine. 

Evvi l’autorità ch’egli apporta (b) y ubi dici tur yquod 
fi fint plures fratres ex eodem Patre nati . quoruot^ 
unus fit proHunciatus civis Perufinus , quod per ijiam 

fen- 



( a ) Reg.de Pont 8,, ò* eft Synodalis 
Deerfio adduda per Affiidumin conjìitutioneintentio- 
nis n.^%. Frane, de P etri sfapius enunciato confil. 
num. 1 %. 

( b ) Di Angelo in auth.ut licet matti ó* avix. 
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fcntentiam c^nfenìur pr^hunciini omncs fratrcs ctvis 
Pcrufini j ^ fui t di cium « quad nobili tus antiqu^L^ 
in agnato j etiajn quod illi ejfent^ in millefimo 
gradii t fi omnci funi, defcendcnt’es gx primai Jìipiie^ 
nobili 3 nqmnobilitas a parentibuf derivatur,^ Et fi 
nobilis , ecco /'altro cafa 'del nobile alletto > dsfun\ 
óius novi ter fuijfet receptusnejusfrater non fiucccde- 
ret in illa nabilitàte , atua nobilitai non tranfit cum 
h<cre ditate in trarfiuerJaUm. bccredem , nec fiequi tur 3 
Fraterfuit receptus prò nobili in Sedili % ergo di* 
ejuf frater. .. **s ' 

Per quello poi , ch’c originario , come non può mo- 
flrars’il primo, che ha cominciato a.godere, ciafeu- 
no può pretendere di godere > quando faccia cono* 
Icere , che ha delia vera famiglia di altri, che vi 
godono , o vi abbiati goduto , e ehe.fta defeendeote, 
ere cvr^pre.dehprioao, cheper;Ofigine fi mofìri di 
avervi godufo,e deve un nobile di famiglia origina* 
ria efiere ammefib ancora , tutCocchè altro perav- 
ventura metter ooopoira,ia chiaro j che di efier 
congionlo per linea collaterale , ed elTer della fami- 
glia roedefima; di Colui j iche ai prefente.vi.gode. . 

Eda r^gjonepuo pretenderlo mentre iè li Nobili di 
piazza origioarj fi reputano coloro , che avendo 
cafe nel quartiere , ,e nobilmente vivendo fenza>j 
efiercizio di fordido mefìiere , co’i congrelfi , e le 
adunanze , che ne’i portici , o fia che ne’ Sedili fa- 
ceaoo, fi cofiituivano di quel. rango , di quella faz* 
zione , di quella fratria j, di quella Nobiltà ^ Chi 
mai di mente lana può porre in dubbio, che nella 
perfona di quell’ originario , che ofia sfiato antico 
Napoletano o.che fia fiato fprafiiere »^edin uno 
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di que’quartieri colle fópradette-circofìanze fu ve- 
nuto ad abitare , che non fi reputi 11 capo della fa- 
miglia ? Che poi i di lui-hgli , o nipoti , o proni- 
poti abbian dati a qipelladefcendenza diflerenti ^ra- , 
di , e Colonelli , per quefto. non forgono ‘o -noUj’ 
dipendonoTda unoflelìò Stipite , ed a rii jDetto di co- 
lui , da cui fi fono diramati , non fi chiamano ea; 
corpore difcendenti? Non vi farà chi metterlo polfa 
in controverfìa , ed auree- dottrine, comecché con 
altri , >ma ben robufli àrgumenfi rapportati vengo- 
no nella più volte menzionata fcrittura, ne lo con- 
trario l’ alterca , o ci rifponde , ma per vera la_j ^ 
maffima tenendo-, va incontra a duLbitare fe fia o 
no originaria la Nobiltà delia famiglia Pagano, o 
alletta, ed in queflo^joropa facendo del fuo valore, 
con molta erudizione la fua' fcrittura eforna. •> 

Noi ben potriamo da quefliinodi agevolpaente fcalap-' 
piarci con un’ argumento negativo , .ciioè che co- 
lando del godimento della ^miglia Pagano , e non 
apparendo in niffun tempo la diki principiata ag- 
gregazione , f] prefume originario j no d’altra pro- 
va- p»er il inoflrd propofitò fa • meftkrh.rp baftandoc’ : 
il dire , che non apparerwlo-J’aggregaziqne yfì pre-^.3 
fumé originario,' per trasfonder’ con quello il pefo 
della prova all’ liluflre piazza . Uniefi per Sedile 
opponatur de aggregatione illlus U$ie/e , quie gaudet-, 
debei ipfum Sedile hoc demonjìràre* j- Ji^uidem tale 
j US gaudendi prajumitur in f umilia' 'aniiquum y 'fò* 
originarium ( « ) , donde poi trar potriamo l’ in-. 

fal- 


( a J Franc.de Perris conj'.^z.n.z.»^ ò’feqq., iiè* la^ 
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fallibile argomento . Se fono (lati reintegrati i lue- / 
cefforidi Luis’ Antonio , col fondamentodi aver- 
ci quelli goduto j non effendo flato il di lui godi- 
luento particolare aggregazione , devefi a'Galeot- 
lo attribuire > o altri degl’ antichi afeendenti lì 
quali ugualmente da Luis’ Antonio progenitore de* 
Sig.Pagani reintegrati fi riconofcevano,che da Tdd 
mafo progenitore de’ noflri Principali, elTetidocchè 
Luis’Àntonlo,eTommaro erano fra di loro germa- 
ni fratelli, e figli di Galeotto. 

Ma noi non vogliamo troppo egri , e sfuggitivi di- 
moftrarci , per non fondare anche quello con argu- 
menti pofitivi , con dichiarazione però , che que- 
flo altro non fìa , che il fondare un’ ipotefi , men- 
tre bafìantemente mollrato abbiamo , che lìeno i no- 
flri Principali per linea retta , defeendenti legitti- 
mi ex corpore di Tommafo , e Galeotto , ma ferve 
per vieppiù mollrare i preggi , e le glorie di quefla 
famiglia. 

Non era puramente nobile , e gloriofa la famigli.i_. 
Pagano nel deciraoquarto fecolo , che fino al deci- 
mo ottavo ne conta ben quattro., da quando in qua 
polliamo con valide fcritture della medefìma ragio- 
nare , ma per una incontra/labil ragione affi adire, 
che Secoli anche prima, nobiiifìima , e vetufla ne’ 
lor Padri effer dovea . Ei non òdi picciol conto il 
privilegio del 1 382. 'dal RcvCarlo a Tommafo Pa- 
gano conceduto, nel quale la perfona di Tommafo 
come un’ Eroe del fuo Regno confiderando / e che 
molto affatigato si era nell’acquiflo del Regno di 
Sicilia, fe gli donarono ottanta onciedi carlini d-’ar— • 
genio, da percepirli , e dalle fete di Cofeuza , e dal- 
ia Gabella di RofTano. F ' 
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Quello eh’ è a rifletterfi in détto privilegio non e fo- 
lo j che decorato vedefi della dignità di Maftro Ma^ 
rifciallos che non conferì vafi già a perfonc nuove» 
di baffo rango , e furte per effetto di fortuna , ma 
a coloro, che rapprefentavano Je immagini de’ Jor 
maggiori: vi è però ben’anche da rifletterfi ia paro- 
la w'/cr , eh’ era un carattere , col quale fi diflin- 
guevano perfbnaggi di fomma categoria , e che 
vantavano antico fpJendor di fangue , locchè da_i 
Romani ebbe principio , tantocchè Aufonio di ciò 
parlandofcriffe: Mania Roma triplex , Equitatu , 
RlebeyScnatu , e pure confideravafi di grado mag- 
giore colui , che goder potea della decorazione di 
Miles , che di Equa , ed i Francefi , che furono 
grand’ imitatori in certi tempi dell’ iftituti , e 
coflumi della Repubblica di Roma , reputarono 
grande onore , e di fomma reputazione quello, che 
Milite denominavafì f a ) . E quello era così in Ro- 
ma , che in Francia un’ ordine il più illuflre , 
e fpeciofo , che mai , di modocchè fi ornava col 
cingolo militare ne’ i dì più fegnalati , e rimarche- 
voli , e fiotto i riti , e cerimonie le più illufìri , e 
fiuperbe , che per qualunque altra funzione ufiar fi 
potuto arebbero. : 

dai Francefi, e da’ Principi Svevi , edall’ An- 
gioini fu introdotto in quello Regno 1’ ufo medefi- 
mo del cingolo militare , e della fblenne dichiara- 
zione del miles , qual’ era il vero , e principal Ca- 
valiiere preffo la perfiona del Principe , e per di- 

chia- 


Indi 


( a ) Loyjfeau des figni dicius Lo^cau des 

Ord. 
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chiararfi uh di coftorojnon già fi facea oga’uno che 
foflè accetto al Principe > o alla Kepubiilica , o chi 
avelfe plcciol merito , o qualunque forte di natali , 
ma di molte prerogative ornato eflèr dovea j le pre- 
rogative le dichiarò Rugiero prinjo Re di Sicilia in 
una cofìituzione ( a ) colla quale fìabiiito fi legge, 
che ninno il cingolo militare aver potea > fe aon-li 
se colla licenza del Re, e che avelfe melTo in chiara 
la legittima fua difcendenza venir da Avi illufìri , 
come con altra coflituzionc lo confermò Federico 
II. ( ) ne ciò farC potea in lutt’ i giorni dell’ an- 

no, ma ne i dì piò fegnalati , e memorandi «co- 
me in tempo di darfi una battaglia , o dopò ref{L_« 
pna Città, o vinta , e fbggiogata.una piazza , o 
nel maritaggio del Principe,o nella nafcita di qual- 
che Reale infante , ed altre occafioni fimili , e que- 
fti Cavalieri eran coloro , che folleneano la parte 
piò gloriofa del Regno , Ca ne’ pubblici fpettacoli 
di GioPre, e di Tornei, Ca in qualche fpeciofa_« 
funzione del Sovrano , o pure in qualche guerra, 
o Ca difefa , che s’ iroprendea del Regno , e C facea 
precedente un General’editto , lo quale pubblicar 
C Iblea per tutto il Regno. 

I Re Angioini accrebbero di requiCti i riti , ed i giu» 
ramenti ( c ) , tantocchè a legerne la funzione la 

F 2 ma- 


( a ) Confi itut. Regni li b, ptim.tit.de nQV. miUt. 

( b ) Cofìitutionum cojììtutione preejenti. 

(c ) Sicome il Tutinij l'Abbate Telefino ,' Geli: 
e Giu: Sari sberi enfe. 
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maniera 'di dare il giuramento > la moda del vefìir’e, 
e la fuperfìizione della nobiltà purgata , che pro- 
var fi dovea , è una delle cofe piu l'peciofe , che_* 
abbiamo negl’ annali del noftro Regno , e da ciò 
nalce } che nelle dil'crizioni degl’ antichi Patriz; 
di Napoli , ancorché tut ti regifìrati nelle di loro ri- 
fpettive piazze vengono > alcuni fono cognomina»- 
ti militi , ed altri no , e comecché il godimento 
della piazza facea lor tutti uguali, co nfiderandofi , 
come Fratria , o focietà , nulladim anco vi era tra 
di loro la differenza o de’ natali , o» de’ caratteri , 
eda fufficienza difUnti venivano colla ipecial mar- 
ca di militi j, che ad altri attribuivali , ed ad altri 
no , -e ciò era perché poteano più >e meno nobili 
tener cafe 3 ed abitare , e vivere in un medefimo 
quartiere , dove ballava non ‘effere. ignobile , 0 del- 
la baffa plebe, o di efercizio fordido , c mechani- 
co per poterfi accomunar con gl’ altri me’ portici 
ed un'irfi in quelle affemblee , ed adunanze 3 che 
da cofìoro far fi folcano > ma per elfer dichiarati 
militi altri requifiti , altra vetufla nobiltà , ed al- 
tre prerogative aver doveano. 

Da ciò nafee , che fe teneano i Sig. della Famiglia.^ 
Fagahò cafe nel quartier di Porto , che fe non fo- 
Jamente non era tra il numero de’ PJcbei , o degl’ e- 
icrcitanti fordidi , o mechanici meflieri j ma no- 
verati venian tra nobili , e nobili del più fpeciofo 
grado 1, che con fiderare in quel tempi fi potea , for- 
za é di affeverare , eh’ eran dei primi a godere in 
quel Portico ) c eh’ eran di originaria nobiltà del 
medefimo ; donde fi defume , thè data per vera l’ 
ipotefi 3 che i noftri principali oggi veniirtro per 

linea 
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linea tolkteralc a chieder la dovuta reintegrazion 
_come quelli j che abbondantemente fondano di ef- 
.lere originaria ia nobiltà nella Jor famiglia > Jocch'e 
non ha potuto altercare il difenfor della piazza me- 
/defraao portandola nella fua allegazione per iHu- 
llre , e Ipeciofa nel fuo:Qrigine,non può fìare , che 
elTendo tale che^ibitando ih.-Napoli, eche àven- 
do cafe nel quartier di Porto , non avcfle .potuto 
in quel Sedile godere, perchè altrimente non vi ià- 
rebbero più afiatto pruove,quando qtielta nonfollì- 
ftelTc 3 j per fondare un’ originaria f.imiglia. i . i 
Si alterca però dagl’ avverfar; , che abbia’ avuto cale 
nel quartiere la famiglia Pagano , ;non ballandoli 
un telfamento , che fa Renzo Pagano uno' de’ figli 
di Tommafo Seniore i e Fratello del Seniore Ga* 
leotto > dove dice il Notajo > che abitava nelle ca- 
fe di Galeotto Pagano fuo Fratello » e . proprio 
Seggio di Porto , j’i qual documento '> come quello 
che antico 3 di publica fcrittura 3 e per cofainon_j 
affettata 3 onde poteffe dirli , che fiafi concepita 
ad arte 3 per quello effetto, al quale oggi applicar lo 
vogliamo 3 è a nolìro avvilo il più valido 3 chc un- 
quemat conlìderdr fi polfa , ed ancorché il dot ti Ili- [ 
jno difenfore follenendo le vèti dell’ilJultre Piaz- 
za3 adombrarivoJuto’ a velTe la giuRizia' di quella_L» 
Icrittura , e la di lei efficacia , perchè non vedefi 
in quel teflamentola folJennità , che ne’ teftamén- 
.tfd’ oggi fi ravvifa 3 niente di manco carico faccra- 
d olì della dottrina di Mafcdrdo ,'ed altre , cheli 
T apportano nelJaipomata allegazione di chi priadi 
noi lolìenea di quella calda llrenuamcnta la difefa , 
Iccciie non ci conviene di ridire 3 con altro argu- 
■ ■ , mcn- 
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mento procura di Tnervafne la forza , cioè che per 
quefia prova altra non v’ è , che una fcrittura fo- 
ia, la quaJe afiìmigliando al de tro di un foJo tehimo- 
nio,o di una fcmplice privata fede, vuol che noii_, 
faccia pruova in giudizio, o ch’ella per lo meno 
non Ca , fe non che una femipiena prova , ed an- 
corché le autorità , che adduce , falva la venera- 
zione , che alla fua pur troppo conofciuta virtù va 
dovuta,tion fano adattabili al cafo prefente , e per- 
chè non fi tratta de’ fatti cosi antichi , e di più fe- 
cali , e perchè le dottrine fono foltanto applicabi- 
li per vindicazion di dominio , nel qual cafofenza 
verun dubbio pruova maggiore concorrer deve di 
quella, che per fe ftefla è fufficiente a comprovare-» 
un fatto antico , tanto è ciò vero , che hcome ne’ 
i dominj tanti , e sì fatti requifiti fi ricercano ,' in_j 
qaefie forti di prove le fole enunciative, ancorché 
ad altro oggetto fatte, fono valido, e potentifiimo 
argomento a muover l’animo di chi giudica , per 
farli ogni forza , e per obligarlo a ragione , e ciò 
per le dottrine medefime ch’egli ficlfo candidaroen- 
ce apposta*' 47 .. ^ 

Pure e ib^iè^lNWHHi^^ di difilcoltà Io fàc- 

ciaiÀc^tVverfUo', che non da una fcrittura fo]a_j 
di aver’ avuto cafe nel quartiere di Porto li Sig. di 
Pagano , fi comprova , ma da più fcritture , e da 
chiari indubitati argomenti . Chiàrifllmo argomen- 
to peravventura egl’ è , quello di eflère fiato Go- 
vernatore di S.Niccolò alMoJo Galeotto Pagano, il 
quale , o fi confiderà come nobile della piazza di 
Porto , come noi fondato abbiamo , o fi confiderà, 
come Cavalier della Nave , come fofìiene l’ avver- 

fario 
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faiio , e per quefìó fi deve credere , che cafeavef^ 
fe in quel quartiere, per elTere flato ammefiTo al Go- 
verno di quella Chiefa , ed Ofpedale , mentre cia- 
fcuno, che ha della fìoria di Napoli un pieno lume» 
sa troppo chiaramente ,chei Governi di quefli luo- 
ghi pii fi conferivano per buona^ economia de’ me- 
defimi a quei Cavallierl , che abitavan colà da pref- 
fo , cosi come leggiamo > che fi pratticava per la 
Cafa Santa deirAnnunciata,per quella dello Spirito 
Santo , ed altre. 

Ma ve n’ è negl’ atti anche documento più indubitato , 
e che raddoppiala fede del rapportato tefiamento , 
che non lo fa efière unico , e folo documento , egli 
e ( a ) una fede efiratta dal grande Archivio della 
Regia Camera, ove regiftrato trovaC > che nell’an- 
no 14^1. fi pagarono a Tommafo Pagano ( quefti 
effer dovea il giovine figlio di Galeotto nipote di 
Tommafo il vecchio ) ducati 130. per una cafa , edi 
orto eh’ egli pofledendo de’ fuoi maggiori, fu diroc-^ 
cata innanzi al Cafielnuovo j or quello documento: 
si che non veggiama ne dagli avverfar;cootra(lato,i 
ne menzionato , perchèfarla lo flefib , che tòglier 
la fede a tutte le antiche fcritture deigrande Archi- 
vio della Camera , che fono bafe , e fofìegno di 
tanti polTelTori , e del Regio Fife© ancora . (^i noi 
argumentiatpo, o quella cafa e giardino di Tom- 
mafo Pagano, la quale fù diroccata per fervizio del 
Caflelnovoera la fieffa , jche quellafudefcritta nel 

telta- 
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t^fìaniento dì Renzo , e non farà una fcrittura fo- 
ia , die ciò comprova , ma ben due, e di poflanzi 
tale , che non in queho giudizio foJo farebbono gran, 
prova , ma in giudizio eziandio di fondazione, o di 
revindicazione di dominio : o ella fi vuofe per un* 
altra cafa diflinta , e farà più forza a foftener la 
nofìra ragione , perchè fi vede che i Sig. Pagani 
di quel tempo non una cafa fola , ma più ne pofie- 
devano nel quartiere di Porto. ‘ ‘ - 

E che ne pofledeano altre,fi ravvila dallo firomento 
del 1463. (a ) in cui fu venduto un fondo , o fia 
comprenforio dicafe fito laggiù nella firada di S. 
Barbara, lo quale vendè Maria Colajufo moglie di 
Luife Pagano a Chiarolo Pagano , quefìo bafiar eb- 
be per prova , che iSig. Pagani vi avean cafe , ma 
V* è di più , che i confini di quefia cafa defcriven- 
dofi, chiama per appunto conhnante per altra cafa il 
nobile Toromafo Pagano progenitore afcendente_j 
de’ nofìri principali, ne quefia può metterfi in dub-' 
bio fefia , o nò la flelTa cafa , che fu demolita per 
utile , e vantagio del Caftello , perchè altra fenza' 
meno effer deve , mentre le la demolizione fegul 
nel i4 5''i,e per contrario confinava con la de- 
gl’ altri Pagani la cafa , che fia va poffedendo Tom- ' 
mafo nel 14^3., che vale a dire iz. anni doppo, al-' 
tra fenza meno eflèr dovea , che quella la quale era 
fiata demolita. ' > 

Or fe per lo polfelTo non di una già, ma di più cafe, le- 

qua- 


(a) F0L67. 



quali hannd'àVuto nel quartiere dr Porto li SfgnJrì' 
Pagani,aTcendenti de’ noftri principali ; può niet-' 
ters’ in dubio ch’eglino effer comprefì doveano nel 
godimento di quel Portico ? non potrà mai' piu di- 
fenderfi cauP alcuna di reintegrazione, le quali per ’ 
Jò piò hanno per foftegnq un qualche antico polfef- • 
fo di sì fatte cafe nel quartiere, e mài. tante , quan-* 
te nei cafo prefente fe ne portano.’ , ’ ' ' 

Ma egli il potentillimo Contradittore la forza di que-' 
fta verità conofcendo, ed igenuamente a mi fura del ‘ 
fuo coftume confelTandola , vi per altra' partè'fiilo-* 
gizando , che fia tale il vigor di quefta prova, qua- ^ 
lora il polTelTo di una sì fatta èafa appariìca di effer' 
prinìa,o contemporaneamente'aH’crezzion del Sedi-’ 
le / e poi per annientarl’ affatto , foggiugne , che' 
è così antica de i Sedili Napoletani la iormazrone_j, 
che poco meno non ha per compagn’ Adamo ,’giac- ’ 
che vuole che nilTuno autore ne abbia rinvenuto la 


memoria,e quaficche fi credono eretti i Sedili con la 
coftruzione, che di Napoli fecero i CalcidicI . 

Quelto però fia con fua buona pace , non è egli un mo- 
tivo, o.un argomento degno del fuo valore,' per- 
chè in tal forma tutte le fentenze , le quali da tanti 
valent’uomini fi fon fatte,farebbono vane , e infiif-' 
fifìenti , ne piu da ogg’innanzi farfene potrebbero, 
giacche per la maggior parte fondate vengono , per 
quante tutto dì ne leggiamo , fu quelle medefime_3' 
circoftanze , o dell’indulto della Regina Giovanna, 
o delle Cafe del quartiere , tantoché non folo è ri- 
dotta in mafiìma fra gli noftri Forenli , ma è pafta- 
to anche agli Storici , i quali volendoci' di ciò da'r 
lume , pongono quello fatto per colà da non poter- ' 

G ' . il più 


Digìtized by Google 



fi più dubbiare , e fìimiamo degno di trafCriverfi le 
paroJe^deirAutor della Itoria civile (a) : Quindi 
avvenne ebe nelle caofe di reintegrazioni l'aver avu- 
to le Cafe né* quartieri a Seggi vicini^era riputato 
atto pojjejjìvo di nobiltà in quel Seggio , e cofsì fu- 
rono reintegrate molte fami glie ^ come la Pannona , è 
la ìrlariconna a Capuana y la Majorana a Montagna., 
la Majìrogiudice a Hido-,e moltìjfme altre'. Già tutte 
quelle illuftri fanaiglie quando provar dovettero di 
effere dipendenti da quelle > che goduto aveanb ne’ 
cennati Sedili , far la prova poterono di aver pof- 
feduto cafe y e farla per > tre , quat- 
tro fecoli a diètro > e cofe finoin , ma chiamarci Ìri 
tefìimonio , o Noe , o Àbramo , o per lo più cor- 
to Enea , Ullffe , ed altri Eroi > non crediamo cer- 
tamente che fondarlo potuto avelTero . Se .valfe_» 
dunque per qqefìe famiglie la prova di aver polTe- 
duto tale nel quartiere qupllUche goduto vi aveario, 
da’ quali l’origine volean trarre, ravvifar non fap-, 
piamo perche quella dilfavventura cader deggia nel-, 
le perfone de’ noflri principali. 

Ma non e si antico no quello origine de’Seggi,che non 
fe ne rinvenga la memoria , comechè folle fiatò an- 
tichifiimo bordine della nobiltà , e la dillinzionc di 
quella dalla Plebe . Da che fi à notizia delle cofe di 
Nàpoli , fià cognizione ancora di elTervi fiato 1 ’ u- 
fo di quella nobiltà , e nobiltà di si fpeciofo rango, 
qual fi rende famofa in tutta Europa^ ma. ella non 

era 
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(a) Liù.20.cap.4.tcm,'i, * ‘ 
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éi'à'gik dìffirtta per ì Seggi , perche rie ufo 5 ne no-’ 
ftje di Seggi vi fu ne’ feeoli addietro in Napoli , vi 
furono bensì alcuni Teatri > ó fiano Portici , ‘li qua- 
li col nome Greco Tbcchiln quél tempo' fi appeJ/a- 
Vanoj i quali erarioVcosl come fn tutte le altre Cit- 
tà del Regno , rielle quali col TÌto Greco fi viveva, 
di parte in parte, e'p^r ogni Rione > dove andavarro 
a convivere tutti coloro, che Vivehdo d’entrade, c 
facoltofi uomin/ delle Città effe n do, per \iéri‘ aver 
roefìiere, godeyan dell’ozio , ed’ in quefìi luoghi 
continovatamente fi: radunavano , e per una certa’ 
focictà civile ,- e per aver commercio fra di lòro'i 
Nobili, difìinti dal volgo, e dalla baffa plebe , e 
per difcorrere , e meditare fopra i’importanze del- 
la Repubblica, poiché non era in quel tempo Nappi.' 
li Monarchia , ne riconòfceyi£OvWtìt>'.-‘Ifr' quéfti '^'l 
luoghi,o fia in queftrPo'rdd fi tlAivano' fblo quelli 
di quel vicinato , o erari fòrafliéri o dttadini, o vi 
capita van di frefco , o vi erano per l’addietro , giu- 
fio come farebbono oggi le private còri vei'fazioni 
in certe cafe ,'òVe più perfone di urió Reffo cèto' fi 
veggori talora per la fieffa* focietà civile conviver 
fra di loro , ’e congregarfi . -T^tOcéhe Napoli eh’ 
era all’ora una piccioia Città avea di quelle adunan- 
ze un numero grande , onde fi crede che tutti i no- 
bili , ecivilrnoTtrinf'per ncnrimdere-vttotr qrxciie - 
adunanze, concorrer vi do vea no , ne diflinzione a 
quel tempo Vi fi t^fbtèa Cohfideràre fra' nobiltà , 
civiltà ,;poich'e n'ori altro che 1’ ufo di Viver civile 
abilitava quelli uomini a poter effere ih quelle adu- -- 
nanze ammelfi , e quelle fi cHiamavano col nome_, * 
Greco anche Fratrie, giufìocóme in ‘ Roìtia furo^l_, - ’ 
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chiamate Curie ( a ), comecché alcuni che voglio^j 
noi] di loro origine da Cumani li dafTe il folo no- 
rue di Teatri , dove andafTero i nobili a divertirfi, 
paffeggiare , e palTar J’qre ( ^ ) : Cumuaof^ quoque 
T beutra , deambulai iones j Conventujque^ frequen-r 
ter pojuijfc ; e quefìi non erano meno in una Città 
dji così angufle mura , com’ella era l’antica Napoli, 
che ventinpve, come per i fuoi particolari nomi li 
ha ben difìinti Tanzidetto Camillo TutiriL 

E' perù degno a faptrll , che i primi Seggi maggiori 
eglino eran quattro / cioè Capuani, Forcella-^ , 
Montagna , e Nilo , locchc noi diciamo per efìerfi 
dipoi eretti quelli di Porto ,e Portanova , e ne trar- 
remo un’argomento a nofìro credere di gran fonda- 
mento. 

Fra le Fratrie, minori , eh’ eran fotto la regione di Ki- 
lo, una ve n’pra da tutti rapportata col nome di Cor- 
te Pagana , *la quale fenza dubbio pigliar dovuto 
avea la denominazkl'ne da quelli famiglia , ficome 
p^r la maggior parte o dalle famiglie., oda Templi 
ricevere il nome folcano. A Njlo qon fi pretende 
da noi , che abbia 'quefìa famiglia goduto , per cui 
ne chiedeflè la reintegrazione, ma quefìa ci faviep- 

1;J 


- ... i . ^ 

( a ) Camillo Tutin. dell’origine e fondazione de 
Seggi cap.^.y<ir 6, Turneb^quod cum ì^eafolim Oppidum 
Gracum cjfet ut Jtbenas Juas Fratria! babebat , e_» 
Varrqn’lib.^.de lir^gJat.Phrutria cJÌCrecum vocabiilum 
partis bovìinumiUt Heapolim etiam nunc. j 

( b ) Pio IL in comma n Europa, 
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pivjd'/wra l’Acca ,pfiwyp. d^k Cafe nei qva«ier di ,q 
P orto da noi-t'ondatà:^ e ^icianiocolsV; Non ciien- 
<lovi-la regioii di Porto, perchè i qiuitieri , che, 
furon dipoi ?. qu.elja fottoiueffi erano^antichiflima- 
mente deJlborgo di Napoli , e fu ebiarnafOjdji 
to , perchè preffo ai Mare ,,.e yiano aJH’arvtico por-., 
to dìNapo}»., è da cr^dprfj,e.£erman^Q^ , .c^c.tp^"; 
to quello,che abbracciava, dai quartiere di, Nilo 
no al Mare j fotto la Region di Nilo comprqndeaiT,, 
perchè non ayea, altra j ne,dapreflib,ne lontana xn~» 
quefì e. vicinante , eretta (Ji ppi Region di Porto 
per rihgrandimentb della Città , .c confinando con 
quella di Nilo , ficome oggi ajedefìmo veggiamo, 
c a crederfi , che quella Fratria di Corte Pagana , la 
quale abbracciava^ dalla regiqn di Nilo,abbràpcÌpf- 
li di poi da quella di Porto, perchè in altro cafo 
efìcnzione alcuna aver rton potea' i, i.e che lia cofsj,, 
non è di pochi luftri la proya , cjie k ,giù verib ii 
Pennino di S* Barbara , lo; quale oggi, etra Nilo , |e 
Porto , aveflero avuto tante antiche cafe i Signori 
Pagani, qUant’eran quelle , che fi denominav.anp P 
Unacolconfìne dell’altra , ed’io quèfto cafo jfqdif- 
fatto farebbe intieramente il dotto /^vver^rio, cjq^ 
che prima jB/AnoJeGafè;i_ejipidl3edile ,iftjnoi mo- 
firato abbiamo, che follerò ifate^p^ima lè Poe- 
to il nome di Corte' Pagana,e poi non il SedilcjfolòV) 
ma lamedefima Regione, ne pruova pi^ convincente 
di qùefla fianaprin iftatQ:4i poter^fajre,perchè no po^- 
fiamo ne meno chiarpiirei un’EvangelifiA telUnao- 
nio , poiché df<|Ogfì;i fAtti contan ben qual- 
che anno prima , che eglino foffe ro, flati al Mon- 
do . 

, , •• ■ V - Qneh 
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')iièlche'perij è pici feriamente a*pénfarfi, iche non_» 
^'ibno i SédHi cofsl antichi , come il dotto Avverfa- 
rio li decanta , qualora fi prenda nella fituazione in 
cuHi trovano , e per quel famofo lufìro, e Iplen- 
dore, in, cui fono préfentémente reputati , mentre 
prima vi ■'erano Quelle ventinove hratrìcl'^ ficome 
di Ibprar'ravviftto abbiamo Jè quali erartp anche 
tali nel tempo di J Carlo I. d’Angib , erano anche 
«osi in tempo di Carlo IT. fuo figliò > e li trova- 
no peravventura tali anche in témpo-del 'Re Rot 
berto , è vero bensì che in tempo di Carlo Ti perché 
fece fuafede in Napdli v furono meffi in niaggior 
fpfendorejconainciarono a renderfi Idiperioi*-] a futti 
gPaltfi Nobili delRegno, cominciò la diftinaione del- 
la contribuzione dèlie collette , diflirt latra Nobili , e 
Plebei, fu cofermato loro il privilegio dèi Re Mafre- 
di/ed’ebbòro tanti, e sì fatti onori, e prerogative che 
diéde campo ad ‘alcuno Scrittore di alfentaredl 
(Juei Seggi rorigine , è J’iflituzione a codefìi'tempi, 
ddllamancó però ‘non erano ne anche nelmalTimo 
decoroyin cuifeguentemente furono , poiché volen- 
tieri fi aggrcgavan de-'forèflieri , e popiolani pari- 
yhéhde-lj ‘quando a^efTéró nobilrtienfe vlfluto ,Jo tòri 
NiròWfirfipafentàndo jlo altra' marca ricevutadi di- 
•^nitS’li^è di'onòre.^'’^*'* ‘ ^ • 

Cofsì cohtìftova'rono pèr fino all’annoi yoo. , nel 
“qual tempo 'chi prima ‘i « chi dopo di tutti -i 
cinque 'Sedili, li qual? oggi abbiàroò' , comincia- 
fonò a^ farè* le lorò'leggi , "ed’ ? lòto fla’bilimetìti j sé 
fi feflrinfero n'èlla'forma pib Invera e Rel.igidfa 
nella quale oggifbno’, ne degli 'antichi Portici , o 
Fratrie fi vede altro vefìiggio remafìo , che la De- 
puta- 


J'f. 

puta4K>ne > che^ì chiama de’cinque , e fei> li quali 
corapofli venivano da ciafchuno di que’ antichi , 
e fopprefli Portici , i quali aggregati a’ Sedili mag- 
giori > vi an coniTcrvata», e vi confervanQ quelia__», 
veneranda autoriti, che ciafcun^i debt>e^5 
Kiducendo adunque le già dette cofe al cafo nofìro: fé ^ 
troviamo , é non fialterca , nobile , e fpeciofa la j 
famiglia de’ Pagani in tempo anrichiflimo , ficchè 
dkdc Jadenoniinazione alla Cotte Pagana., di, cui 
una delle antiche Fr^^rìe cqroponeafi , e, che forma 
aqche ai prefeote uno da’ vpntinove Deputati ; fe 
la troviamo nobile in tempo di Carlo , e che godea 
1 ’ onore del cingolo militare j Se la troviamo arric- , 
chita di prerogative , e cariche fpeciofe, gom’ erau , 
quelle di Caflgllano (li;Saatelmo ,, di Cavallerizzo 
del Re Carlo di Durazzo , fii Arcivescovo di Na- , 
poli , di Gran Ciambellano di Cortd , le cotale , 
fi è mantenuta fotte il dominio di tutti gli Sovrani , ; 
che ari pofleduto quello Regno , e fe aveanoefli Si- 
gnori più , e diverfe cafenel quartiere, afsi a dubi-t , 
tare , che potea come originaria Faqùglia goder gl’ 
antichi onori della di Por^ t Quando qo- 

flan>teoiente leggiamo , fbein tempo del,HeMaa> 
fredi » in tempo di tutti gl’ Angioini , ed’ in tem- 
po ancora di tutti gI’AragoneC,e’fi ammetteano fran- 
camente al godiménto delle piazze quja’ , che nobil- 
mente viveano , ‘ancorché di baffo Jignagio avu- 
to aveffero l’origine, fi pregavano poi, e feongiura- 
vano quei , eh’ erano veramente nobili di dovervi 
godere , e ciò perchè facendo quelli onore , e glo- 
ria al SpvWDO,. she regnava , cpmprefìfenza dub- 
bio'vi voJea que’ che nudrivano nobile , e genero- 




fo Sangue nelle vene ( a ) , <]fuando a bene intèn- 
derli il fenzodi quelli Autori, che vogliono origi- 
naria quella famiglia , che goduto abbia prima del- 
la cofìruzziondelSedile^^, s^lntèhdè prima', <che.ji 
da 29. eh’ èglino erano -fi 'folfér'ó Vidótti iiv fei 
miaggiori ; Indi come fon’ oggi in cinque-», eflendo 1 
chiaro dalle parole fìefle del I^eg. de Pofite che 1 ’ 
avverfario adduce , quodilla habitatio ejfet antt—» 
divtjìonemqaarteriorum quod habitàntes €j}ent> 
de j'txmili a originaria Civìtatis* ‘ 

Se dunaue prima di tal divifione apparifee di effere_j 
fìati Nobili , e di eflere data famiglia 'Napoletana , 
efpeciofa, forza è il dire , che non polTa ildi leì 
godimento altercarli. 

Refta dunque per ogni parte fondato , ed aflòdato 
eh’ era nobile per origirie'la famiglia Pagano della > 
piazza di Porto, per cuitòmprefi effer verrebono al 
godimento di det. piazza i nòfìri principali, anche fe 
per linea trafverfale congiunti foflero a que’ , che 
vi apparifeono di avervi goduto , ma li dovrà poi 
fenza dubbio ciò maggiormente affeverare, quando 
fa chiaro , come ci à parure di far conofeere, eh’ e- 
glino fiano tali , peichelàtongiunzione a quei che 
vi an goduto fia per linea retta , e defcendente_j . 
Onde poca fatiga durar dovremo per far conofeere, 
lo di ppib , che abbiamo imprefo qual’ è che. 

‘ - r ; A-qual~y ^ 
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( a ) Reg.de Pente Qonf.io7-num. y . 
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A qualche obiezzione rtjpondcndo , cbc cì fi fa 
in contrario i chiaro faremo-, che non fono 
fiati due i T ommafi > ne due i Galeot- 
ti in un medejìmo tempo , li quali 
a vicenda fi fono chiamati 
ora di Napoli > ed* ora 
di Nocera -, ma fono 
perì) fempre fia- 
ti li me- 
defmi, 

G l^i conofeono gli accorti difenfori dell’ liloftre-j 
Piazza , che ha pur troppo chiaro di aver Toni' 
roafo , e Galeotto , de quali fatto abbiamo larga 
menzione , goduto gl’ onori della Piazza di PortOj 
e ben lì avvilàno > che cib elfendo, vengono con-j 
buona loica tirati tutti que’ CoroJlarj , che noi for- 
mato abbiamo > onde frale cofe , che ci oppongc^- 
nojUna è quella di dire, che non fono lo fìelfo Tom» ’ 
maio , ne lo fìelfo Galeotto gli Afcendenti de’ n^:^'- 
fìri Principali , ma che liano altri ugualmente nobi- 
li , pero che non godeano nella Piazza di Porto , c 
ciò fondano , perche le fcritture, le quali negl’ 
atti lì ravvifano , fono di dilFeren ti guife , alcune 
parlano di Tonamafo , e Galeotto , chiamandoli 
di Napoli alcune altre de’medelìmi, nelle quali chia- 
roanfi di Nocera , Ibfìénendo che Tommafo , e-j 
Galeotto di Napoli goder dovettero nel Sedile_j , 
non già Tommafo , e Galeotto di Nocera. 

Ma prima , che facciamo conofeere 1’ infulTifìenza_, 
dell’ oppolìzione,ci giova di riflettere , che fe ciò 
folfe veroiptclumer fi dovrebbono infiniti alfurdi ; 

H Af- 
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Aflurdo farebbe , che il S. C. ammife altri Sig. di 
Pagano alla reintegrazione di quefta Piazza , come 
dicemmo> reputandoli defeendenti di quel Toroma- 
fo, e Galeotto. A ffurdo farebbe , che 1 ’ utili Pa- 
droni di Bracigliano , e dell’ Avetrana goder potu- 
to aveffero a quella Piazza , come dil’cendenti di 
Tommafo } e Galeotto , quando queAi vengono 
nelle loro medefiroe fcritture denominati diNocera 
{ a ) affurdo farebbe > e forfè falfo ciocche la piaz- 
za medef ma con follenne dichiarazione , fatta da 
Cefare Pagano,in di lei nome,cofefsò per la dipen- 
denza delia famiglia Pagano,fra quali aicritti furo- 
no i Progenitori de’ noAri Principali, avere origine 
da Tommafo, e Galeotto di Nocera {b)j li quali. 
Aipite commune vogliono di tutti que’Pagani , che 
han goduto. 

Ma accib fi ravviA con argomento più robuAol’infuf- 
fiAent’eccezzione, egli è ben che fi fappia , che fu 
Tommafo CaAellano di Sanielrro , e Cavallerizzo 
di Carlo III. di Durazzo > e fuo Cameriere , ebbe..» 
quattro figli. Galeotto , Rienzo , Marincllo , e. 
Kiccolb , due ne furono maritati , cioè Galeotto , . 
e Rienzo , Galeotto con Catarinella di CoAanzo,- 
e Rienzo con Andriella SaAbne, Marinello non.j 
fu maritato , Niccolo fu Arcivefeovo di Napoli. 
Nonv’èdubio, che quel Tommafo , che godette 
alla Piazza viene in tutte le fcritture, che rammen- 
tate aLbiamc,defignatocon quefie fpezialità, e nel- 
la Aoria ,.e nella Genealogìa celli Autori , e nella 

di- • 


(■ a ) Fal.^7.ufq,ad 104. 
( b ) Fol.147. 
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dichiarazione iftefla della piazzi , s’ avrebbe ora a 
verificare , che nel medefimo tempo fufle flato un’ 
altro Tommafo , che avefle avuto un’ altro Cafìci 
di SanteloQo , che fofTe flato parimente CavalJeriz* 
20 j c Cameriere di Carlo 111 . , che aveffe avuto 
eziandio quattro figli > che due di quelli ne fufFero 
flati maritati , che I’ uno avefTe avuto per moglie 
Catarinella di Coflanzo , .c l’ altro A ndrielia baf- 
fone , e che flcome. fi multiplicavano i Niccolò , 
colsi moltiplicati fi foflero l’ Arcivefcovadi di Na- 
poli , ed’ è a rifietterfi , che quello Tommafo non 
era colsi facile ad’ ofcurarfi , e moltiplicandoli con- 
fonderli , perchè ebbe varie cariche , moltiffimeLj 
conceflioni , e più privilegi , ed’ onoranze , le 
quali ficome nell’ altr’ allegazione più volte ram- 
memorata, particolarmente fi ravvifano , noi bella- 
mente tralafciamo > ci conviene però foltanto di far 
parola della fua carica di Ciambellano j non meno 
per far conofcere infufiillente il metafilico efcogi- 
tato di potervi elTere altro Tommafo , che già lap- 
piamo di non poter fare nifiuna imprelfione , mn_j 
perchè cade a propofito di far conofcere di quai 
prerogative era ornata quella famiglia fin dall’ an- 
no 1300. per elTere Ciambellano. 

Per formar Idea di quella carica egli è di bene , che . 
fappiafi , che quello fu un’ impiego eh’ ebbe prima 
il ilio origine in Francia , e fu cominciato adillri- 
buire o ne’ figli de’ Sovrani , o ne’ Principi di Re- 
gai Sangue ( a ) 3 ed’ il di lui impiego fpiegaremo 

H z con 


fa) Padre Anselmo biji.des Grandi officien dt^ 
La Courone. 
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con le parole proprie con le quali defcritto Jo tro- 
vianoo : Officier de la couronnejqiii commanàe a tuus 
Ics o£iciers de la Chambre ^ e de la Gardcrube du 
Roy.Qttand le Roy r’ babille , illuy donne fa chemi- 
f e 3 & ne cede cet honneur qu' aux Fils de F rance j 

€ì>* aux Prtnces du fang . Lorfque le Roy mangc « 

dans fa chambre , il y fait tous les honneursy luy don- 
ne la fcrviette 3 eie fert . Mans les ceremonies , & 
auircs ajfemblces fon fege efì derriere celuj du 
Roy3mais quand le Roy tieni fon Ut de jujìice aa 
Parlcment , le Grand-Chambellan cjì ajjis a jespieds 
far un Carrcau de velours violeÌ3Couvert de Fleurs 
dc-Lys d^or.llfe trouve encore aux Audi ences desAm^ 
bajfadeurs ov' il a fa place derriere le Fauteuil du 
Roy . Il couchoit anciennement dans la chambre du 
Roy quand la Reine h’ y ctoit point . Uyjaifoit 
preter le Serment de fidelith a ceux 3 qui fai foie nt 
hcmmage au Roy . Il y gardoit aujjì le coffres , ó* 
les Threfurs du Roy 3 Ó* avoit V udmtnifiration dcs 
Finances. Il fi gnoit les lettres Patentes , & autres 
de confcquence , d?* gardoit le Cachet du Cabinet . 
he jour du Sacre ilchaujfe les Botines auRoy 3 ^ 
luy vet la Dalmatique , e le manteau Roy al , Lorf- 
que le Roy efl decedè il enfevelit le corps ètunt ac~ 
compagne des Gentilshommes de la Chambre . * 

Grand s-Chambellans ont eu une Table entretenuc 
chèzle Roy . Mais M. le Due de Cbevreufe Gran-* 
Chambcllan r’ en accommoda avec les premiers Ma/- 
tres d" Hòtel3 qui tiennent a prefent cette Tablc—i % 
qui cJì toùjours appellèe laTable du Grand Cham- 
bcllan. Enel numero di coloro , che han quello - 
uffizio goduto fi veggono per la maggior parte di 
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R egio Sangue ; Or fe era,pof?ìbi/e , che nel mede- 
fi mo tempo avefle potuto quefio fingoJare impiego 
nioJtipJicarfi, non vogliamo già , che lo dicano i 
Sig. Votanti , li quali come favj , e lenza pafiione, 
non potranno fu quello efitare , ma gl’ avverfan 
Refii, li quali ancorché vinti dalla pafiione , noi 
h an potuto già per ombra la diloro gran faviezza 
d eporre. 

Anche Galeotto figlio di Tommafo fra i glorios’ im- 
pieghi eh’ ebbe , confeguì quello di gran Cavalle- 
rizzo , lo quale perchè in due diverfi Privilegi, 
lui conceduti ora viene defignato col carattere^ 
di Magifìcr Marefcallia , ora col Magijierfcu- 
tarue mjìra , è colà , che ha dato motivo a gl’ av- 
verfar) di giudicar diiferenti codeft’ impieghi, 
percib difl'erenti ancora i Galeotti . Gran cafo 
che fuccedea a que’ Sovrani di efiere di tanti Paga- 
ni circondati , in un medefimo tempo due Tomma- 
fi Ciambellani , e poi nell’ altro due Galeotti, uno 
gran Cavallerizzo , e 1’ altro gran feutiere , ma 
tutti, e due Cafìellani di S. Elmo! Ce ne marvi- 
gliamo molto. 

Ma acciò rimanga con noi folo lo fìupore , e piò oltra 
nonficommunichi, fa mefiiere , che chiaramen- 
te,come del Ciambellano , l’impiego eziandio in, 
quel tempo del Cavallerizzo divifiamo , e che tan- 
to fia il Marefcallta quanto il Magiflcr 

Scurana (a) eh’ è lo ftefib a dire , che Marefcial 
della Cala Reale , e meglio lofpiegaremo colia tra- 

H 3 fcri- 


r a ) Davi/: de la F rance Du Cano-Gloffar Lati». 
^4cmoircs hijìoriqucs. ' 
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fcriziorte in Francefedel fuo proprio inopiego;Ma- 
recbal des LiOgis o^cier du Roy qui donne les ordres 
pour le logement de Sa Majejìè^ ^ pour les quartiers 
des gardes du corps des Genf~d' armes , des chevaux- 
legers j des Moufquetaires ^ des cent-fuijjes , e des 
Rcgimens des Gardes Franfoi/es , ^ •» 

marchent a la Suite du Roy, Le Grand Marce bai des 
Logis fait entendre les ordres du Roy a ceux desdou- 
ze Mareebaux des Logisy qui Jone cn quartier , «é?* 
ceux cy font marquer les logemcns par les Fauriers 
du Gjrps . Les Mareebaux des Logis du Roy e toient 
atijji Marei baux des camps , <à* Jrmces : cà* les me- 
mesyqui travailloint aux Logis de la Maifon , tra- 
vai lloient en meme temps au logement des T roupes : 
Gomme ontfait plufieurs j qui vivent encore ; Mais 
quelques-uns de leur Corps fe font erigès en Mare- 
c baux des Camps -, ù- armces y en ont è^èpour- 
vus en titre d'office , du regne de Louis XllL le Roy 
cnvoye auffi quelques Marèchaux des Logis au~dc- 
vant des rrf'nccs Eirangers y qui viennent en ce Ro- 
yaume j pour ordonner Icurs Logemens par tout oh 
ils doivent paffier. 

Da ciò dunque chiaramente fi comprende , che J’ im- /. 
piego del Magtjier Marefcallia non era cosi breve» 
e limitato , che non avene potuto abbracciar quel- 
lo della feuderia » ed appellarli per ragion deH'im- 
pieghi in mille modi , ma quando anche peravven- 
tura confiderar fi poteflero diverfi, perchè corre lo 
fpaziodi 12. anni dalla denominazone » che fi fa 
di Magijìcr feutarià a quello di Magijìer Mnrefcal- 
lice j e piii ben fpiegato , che potea uno fieffo ede- 
re prima fiato Maellro della Icuderla j indi della 

Ca- 
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Cavallerizza , come per effempio fe.da qui a qual- 
che lecoioritrovaflTero i nofìri luccelfori melTo iji_, 
gloriola Lapide il Marchefe D. Vincenzo d’ Ippo- 
lito ConfigJiere di S. Chiara nell’anno 173 di poi 
in un’ altra fi ritrovafle il Marchefe D. Vincer\zo- 
d’ Ippolito Prefidentedel Configlio nell’ano 1738., , 
creder fi potrebbe , che tanto la pofterità votar 
vorrebbe all’ ingnoranza, ch^ giudicar non dovria, 
che un’ ifìelTo elfer dovrebbe > e non due , che pri- 
ma gioriofamente ha cavalcato un pollo > indi poi , 
per fuo merito , e valore è afeefo all’ altro ? Cofsl 
appunto è il calo nollro qualora anche dinimili con- 
fiderar volelTimo l’ impieghi > prima Galeotto e (Ter 
potette Magijìer Scutaria j indi MjJgiJìer Mure- 
Jchallia , e non vede ognuno, che penfare al con- 
trario > cioè all* elTer due i Galeotti è ua’ argomen- 
to di Loica troppo fallace. 

Ma v’ è dippiu . Oltre al Caflel di Santelmo palTato , 
com’ereditario in quella cafa , perche da Tomma- 
Ib pafsò a Rienzo , e da Rienzo a Galeotto , co- 
me dal Privilegio di Ludovico II. Re di Sicilia, e 
Puglia, lo quale efprelTamente col nome del Callel 
di fielforte lo concedè , e* fi chiama di Nocera 
(a) ma a quello Hlelfo Callellano di Beiforte, che 
chiama anche di Nocera, concedefi J’ imprefa dell’ar- 
me Reali , quell’ imprefa fann’ oggi i nollri prinei- 
pali , quello Galeotto di Nocera rapprefentano , e 
traeli da quello la di loro origine , fumme vi an go. 

duto. 


( a ) Fùl.16.' 
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dato > evi fono fìat! reintegrati quelli dell’ altre 
linee, perchè difcenden ti dallo fìelio Galeotto, e 
difegnanti eziandio le armi medefme. 

Non fi vede da ciò quante fieno l’ inverifimilitudini , 
che cumular fi vogliono con la prefunzione di due 
perfonaggi , non era il Galeotto un feróplice Ca- 
valiere, che flava in Nocera , chetenea per carte di 
gloria tanti bei privilegi , e che raro , o non mai 
veniva in Napoli ,onde potelfe crederli , che altri 
dei fuo nome , e cognome avefle in Napoli fattola 
gran figura ,' mentre queflofìclTo che di Napoli , e, 
di Nocera a vicenda fi appella , per forza dimorar 
dovea in Napoli , e per l’impiego che avea nel Ca- 
flello, e per queIlo,che avea nella Corte, e per quel- 
lo che avea nella Città. ' 

Ed il dirli di lui ora di Napoli , ed ora di Nocera , co- . 
me fi vede in tutti Tifiromenti , e privileg; , è per- 
avventura della maniera ItelTa , che leggiamo di 
tante nobili , e fpeciolè famiglie , chiamate ora di 
Napoli , ed ora di quei luoghi,dove aveano feodi, o 
altr’effetti, come la Ruffo, la quale ne’ Parlamenti 
Generali di quella Città la veggiamo intervenire , e 
fc3bievolmenté chiamarè,ora di Napoli, ed’ora diCa- 
iàbr.ia,Ia Spinelli»ché chiamata parimente la veggia^ 
modera diNapoli,oradi Sc3roa,ed ora diGiovenazzo, 
ecofsì i Saraceni,! Torelli,! Serfali,i Correali, iMor- 
mili,e tati altri,i quali leggiamo,e nelle lloriediNa- 
poli, e nell’Autori di Faroiglie,e ne’pubblici antichi 
parlamenti, cofsl deferirti, come i nofìri Principali, 
ne quello folo fi vede in Galeotto , ma in tutti Tal- 
tri Tuoi fucceffori , c per fin’anche i noflri Princi- 
pali , li quali nelle pubbliche fcritture , ora chia- 
mati 
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mali fi veggono di Napoli , ed’ora di Nocera , e 
colsi e2Ìandio ne’ difcendenti dell’altre linee, non_» 
meno di quella di Tonnmafo , che forfè più fpefTe 
volte di Carlo, e parimente di Luife, e tutte le pub- 
bliche fcritture , le quali nel voluminofo procelTo 
di quefìa caofa efibite fi veggono , fono di quefta_» 
forma. 

Ma troppo ci ralTembra di aver dato dote , e di efferci 
in quella eccezione , ancorché troppo vana, diflefi, 
ma per non efferne imputati diciamo , che ciò fia_, 
feguito per troppo venerazione aH’Autore della__, 
dotta fcrittura contraria, il quale fa in ciò pur trop- 
po gran fondamento , perche vede , che in altra__* 
parte non à bafe per foflener la mole de’ fuoi dife- 

gni- 

Ma non vogliamo mancar di rifpondere ad’ un’ altro 
argomento , ch’ei porta per coronide della fua alle- 
gazione , lo quale 1 tratto da alcune parole del con- 
iglio 107. di Gianfrancefco de Ponte, il quale_$ 
fcrivendo per D. Michele Gefualdo fa la quifìione: 
unus defamilia originaria Heapolitan^ gaudens 
in aliquo Sedili Qvitatis , operetur ut omnes de ea* 
dem familia gaudere debeant , (à* quando pra fumi tur 
quem gaudere tanquam noviter aggregatami dice_ji 
detto de Ponte in detto coniglio obiter le feguenti 
parole : S* C. duas Jpecies caufarum decidit diverfi- 
modè , litigarunt enim Marra , Pagani , Serfaìcs , 
alia fami li a , petendo particulares illarum admlf-, 
Jìones ad Sediliaj prafupponendo ejfeipfos earundem 
fumi liurum , quarum particulares ipfarum gaudebant 
in hifce Sedilibus , érfuit declaratum per fententias 
bujus fupremi Tribunalis ^ ipfos ejje earundem f umi- 
lia^ 
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tiarum , feà non gaudere debere honortbus Sedìllumx 
E la ragione che di ciò ne apporta ella e, perch’eran 
famiglie forafliere , e perchè godeano in altre parti 
di quello Regno. 

Argumenra dunque in contrario l’oppcCtore j Se dun- 
que fofle originaria la famiglia Pagano , non l'areb- 
bono fìat! efclufi coloro , che lì apportano in quello 
configlio della fìefla famiglia, perchè bafìantemen- 
te per elfere flati originar) avrian dovuto godere-,, 
ficome fi vede , ch’ebbe per vero per la famiglia , 
Brancaccio , Crillofaro , e Gaetana il S. C. , ma_j 
fai va Tempre la fua veneranda autorità, è quelli un 
argomento troppo univerfale, eche niente à che 
fare con la noltra controverfia. L’è troppo univen 
lale , perchè fe tutti coloro che fon cognominati di 
una faroiglia,goder dovelTero,ove quella gode, o ab-' 
bia goduto, per alcune formar dovrebbeli un Sedi- 
le, che fofle piò toflo della capienza d’unaCittà. Non 
v’è famiglia Napoletana , anche tra quelle più fpe- 
ciòfe , ed illullri,che non abbia in diverfe parti del 
Regno tanti poveri uomini dell’illeflb cognome , e 
di quelli altri guardan 1’ armenti , altri vangan le 
vigne , ed altri sì fordidi mellieri fanno , che buo- 
na cofa per Dio farebbe fe aveflero a dirli di eflere 
delle llefle famiglie,chc vivono in Napoli con fplen.. 
dorè, benché tal volta quelle fono nate, o da qual- 
che naturale di una di quelle famiglie , o da qual- 
che fervo raelTo in libertà, col cognome del dilor Pa- 
drohe , li quali an potuto quello gran numero di fa- 
miglie in varj luoghi diffondere , e propagare . E 
ficome di quelli n^ abbondante la famiglia Pigna- 
telli , la Orfina , la Colonna > l’Acquayiva , la Spi- 

nel- 
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nella, la Ruffa, laCaracciola , la Brancaccia , e_> 
tante altre , cofs'i e della Beffa di Pagano ; Onde_j 
Voler da Quefìo cavare argomento il dotto oppofi-- 
tore non e di òttimo fondamento > ne può applicar-'; 
lì alla prefente controverfia , polche , rie cjueffa j 
miglia à in altra parte goduto, ne e foraftiera > che 
fono le ragioni della decilìone> ché porta il QePon- 
te , anzi per contrario come antica, ed’ originaria 
l’abbiamo di fopra troppo apertamente marvifellata,^ 
l’à la Bella piazza coofelTata , e 1’^ il S. C. con fen- 
tenze fimili di reintegrazioni , come originaria an- 
tica famiglia giudicata. 

Fermamente adunque fperar dobbiamo , che per aver 
goduto al Sedile dì Porro quella fentigUa , che per 
effere i noftri Principali chiari ed aperti difcendenti 
di quei, che vi an goduto ,' che fe anche per linea_i 
tranfverfale ad' effere a quello godimento invitati 
pretendeffero , per effere di originaria antichiffima 
ilirpe , contender loro il godimento non potrialì ; 
Ed’avendo fatto,come potuto abbiamoli meglio, có- 
nofcer vane, ed’infuffillenti tutte le contrarie op- 
polìzioni , fperiamo d’incontrar la forte , che i no» 
Itri Principali, già Banchi di più piatire , già difpen- 
diati per si fatto litigio da poco men d’un fecolo, 
abbiano alla fine a vederne l’efito con piacere , loc- 
chè fperano non già dalla noBra debole difefa , ma 
dalla incorrotta , intemerata giuBizia di que’Slgno- 
ri , che anno a giudicare , e io fperano , e fidano 
ancora nella probità di coloro, che l’illuflre Piazza 
difendono , come troppo avvifati della chiara , c-* 
patente giuHizia. E lo fperano per avventura jii_» 
fine da’ medefimi Signori Deputati deirilluBre Piaz- 
za, 
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za , Ji quali come dovranno , o pretto > o tardi ve- 
der quefìi federe a loro fcranna , non com portarà 
loro l’aninao , e la grandezza , di vederceli an^i ri- 
dotti in povertà, con obligarli a maggiori difpendj, 
ed a vieppiìi delle di loro fottanze fpropriarfi . £ 
noi intanto col vantaggio di Si famofi apparati go- 
dremo di trionfar della vittoria . Rimettendoci per 
lo dippiii 
Sub cznfura &c. 

Di Napoli il dì y. di Ottobre del 1738. 

Fortunato Villani. 
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